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Sicuro e da me più volte [perimentato 
con efito fempre felice tn Coftan- 
tinopoli , di trapiavtare sl 
Vajuolo, 0 per div me- 
glio inneftarlo . 

Rinaldo de Duslioli M. D, 


a Evefi fcegliere un fanciullo di 
# buon temperamento, immune 
— da qualunque altra infezio- 


ne, particolarmente di fi- 
fillide: ed attaccato attualmente 
folo da’ Vajuoli naturali, però del- 
la buona fpezie, cioè diftinti, che 
da’ Medici chiamanfi difcreti e non 
confluenti. A quefti, giunto che 
fia il duodecimo o decimoterzo 
| giorno del fuddetto male, pun» 
gonfi con ago d’ argento o d’ oro 
alcuni de® tubercoli più gonfi, nel- 
le gambe principalmente e nel po- 
plite , facendone fortire la marcia 
da 


da fpremerfi.e.riceverfi in un va- 
ferro di vetro ben pulito E non ato 

tualmente freddo. Raccoltavi der- 
“ta materia in fufficiente quantità , 
chiudefi efattamente il vafo, è con- 

feryafi guardato dall’ aria. in luogo 

tepido ;. rrasferendolo più prefto , 

che fia poffibile, cioè dentro alme- 

eno di dodici ore, alla cafa, in 
cui fe ne dee far ufo per I’ ope- 

razione dell’ innzfto in altri fog- 

getti...Avvertafi però effere più 

cauto configlio, che 1° efecutore 

dell’ cpzrazionz non fia lo fteflo , 

‘che’ ha eftratto da’ tuberseoli la 
marcia, ma altra. perfona, acciò 

non corra il fofpetro della comu- 

.hicazione. del. Vajuolo per la via 
-«comuhe di contagio. Cid fartof , 
il Chirurgo dopo avere anteceden- 

temente , fe pure ciò giudicafi ne- 

ceffario, preparati li foggetti , in 

cui fi vuol trapiantare il Vajuolo , 

«col. mezzo di qualche purgagione 

e falafflo ancora, fecondo il. bifor 

gno, dee trafverfalmente incidere 

con l’ ago chirugico triangolare , ov- 

vero con la punta della lancetta 

in tre oquactro luoghi la cure ee 

: a 


la parte mufcufofa delle braccia e 
delie cofcie , caine fucl farfi neil’ap- 
plicazione delle coppette tagliate, 
ed in manierachè ne fercifca qual. 
che gocciola di fangue , infondendo 
fubito in ciafcheduna delle deere 
incifioni, per mezzo di ftromento 
più ottufo, una ftilla della fadder- 
ta marcia, ficchè quefta poffa bs- 
ne infinuarvifi e mefcolarfi al fan- 
gue, che xe fcaturifce . Finalmen, 
te perfezionato in tal forma I’ in- 
nefto, cuopronfi li pitcoli tagli con 
fcorza di ghiande o avellane, da 
tenervifi fopra legata per un gior» 
no con fafce, affinchè nulla di e- 
ftrinfeco renda vana e fenza efiet- 
to la detta operazione: quale per- 
che riefca anche più ficura, giova 
molto |’ aftinenza dal vino, dalle 
carni, e da’ brodi ftefli, maffime fo- 
ftanziofi, fino al giorno ventefimo- 
quinto, fenza alcun bifogno d’ al- 
tra purgagione nel fine del male , 

«come fuol praticarfi da molti Me- 
dici ne’? Vajusli naturali. 

‘el VII. Tomo del Giornale de’ Let- 
terati Oltramontani, tradotto in 
lingua Italiana, e ftampato in Ve- 

nezia 


nezia ac. rrr. fi trova I eftratto) 
del libro Deftriptio inoculationis 
Variolirun è Gualtiero Havvis ,, 
Londint dc. nel qual libro fono 
molto diftintamente riferiti i modi 
praticabili nel fare il predetto in- 
nefto di Vajuolo. 


RE- 


ese ke Se ke te He Ses He Ke Me 
CI200N0000000000000000 Se 
sipagoaonvananesagdenagar 
OOS ET OIE RR 


RELAZIONE 


| DEL SIG. MAITLAND 


| 
Lae 


Del? inneffare il Vajuolo. 


BBP a Vendo intefo, dopochè io 
ie ae i mifono ritirato alla cam- 
; uj pagna, che la fperienza, 
CAS fatta di frefco nelle car- 
25M. ceri d’inneftare il Vajuolo, 
abbia dato motivo a diverfi ragiona- 
menti: e trovando infieme , che le 
dicerie fieno ftate varie, e talvolta - 
contradittorie; ho ftimato, che mi 
facefle di meftieri il dare al pubbli- 
co una chiara e fincera relazione del- 
la verità de’ fatti, tanto per impedi» 
re al poffibile, che non vada ingan- 
nata la gente circa le prove di già 
fatte , quanto perchè in avvenire non 
fi privino del berefizio di una fomie 

gliante Pratica . 
Egli 


(2)fe 

Egli non è qui mio intendimento 
di'dare un faggio della Teoria del 
Vajuolo, o pure d’ intraprendere i mi- 
gliori metodi per guarirne. Lafcio 
agli eruditi Profeffori un tale impe- 
gno: i quali, io non metto in dub. 
bio, che non oftante tutti li maggio- 
ri fcoprimenti ed offervazioni fin'ora 
fatte , converranno per certo con 
me, che egli fi è un male di una 
nacura la più fatale, e la più diftrut- 
tiva, e che lungi dall’avere in ca- 
pitale alcuno infallibile metodo o 
rimedio > arriveranno a confeffare, 
che il più delle volte riefce loro in. 
fuperabile, e bene {peffo fa girare. 
il capo a’ più celebri e più efperti 
ingegni . 

Eglino adunque non poftono offen- 
derfi ( io fono ficuro, che la miglio- 
re e la più candida parte della Fa- 
coltà fara di quefto fentimento ) fe 
io ‘per fola mira di fare del bene, 
palefo qui al Mondo un certo meto- 
do di dar follievo al genere umano, 
e falvarlo da’ timori e dagli effetti 
fatali di quello fporchiffimo e put 
troppo maligno male.. 

Il metodo , che io quì propongo, 

non , 


non è altro che quello faciliffimo, 
di far venir fuori. il Vajuolo per inne» 
fto. Un metodo, per vero dire , affae- 
to nuovo e incognito a noi, fe non 
di frefco, benchè univerfalmente pra- 
ticato con buoniffimo efito per tutta 
la Turchia, da feffanta anni in quà, e 
in altre parti dell’ Oriente da più di 
cento , eperavventura da molte cen- 
tinaja di anni in quà. Quefta Pratica | 
avendo in cotal guifa prefo piede fra 
una forta di gente fenza la minima 
letteratura, quello, che io quì pre- 
fento per raccomandarla, farà detto 
nella maniera la più lifcia, e accomo- 
data alla più tenue capacità, fenza 
i ricercati abbellimenti di dottrina e 
di eloquenza. E di vero parrebbe, che 
in quefto luogo non fi richiedeffero ; 
per riconciliare a quefto ficuriffimo 
ed utiliffimo metodo anche le perfo- 
ne del più alto rango, e del gufto 
più raffinato : fpezialmente perche 
quefte , più di ogni altra forta di 
gente ; generalmente parlando , ne 
patifcono; che di ciò ne fa teftimo- 
nianza la ftrage crudele , fucceduta po- 
chi mefi adttietro per quella pofente. 
malattia nelle più diftinte e più qua- 
sate A 2 lifi= 
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lificate Famiglie ; che parve allora an- 
dafle in volta come |’ Angelo deftrur-: 
tore, rovefciando tutto, e difprez- 
zando tutti li mezzi umani, che fi 
frapponevano per arreftarne il rapido 
corfo . 

Si può adunque fperare, che que- 
fta Pratica abbia da incontrare una 
benigna accoglienza anche di quelli, 
che più degli altri hanno apprenfio- 
ne della fomma fporchezza del male, 
e infieme de’ brutti e moftruofi ef. 
fetti, che lafcia fopra di loro, al pari’ 
che fopra i bambini. Ma effendo io 
tuttavia in qualche forta di dubbio, 
che la trafcuranza e la pigrizia ;inop- 
portuna tenerezza ed ua, e per 
avventura qualche altra difpofizione 
peggiore ancora, la quale non ho in- 
tendimento di palefare , non poffa: 
foffogare quefto nafcente ficuro ed 
utiliffimo metodo; voglio quì adoprar-. 
mi per rimovere quelli fcrupoli ed 
objezioni, le quali ordinariamente fe. 
gli parano contro: e a quefto effetto 
darò primieramente un breve raggua- 
glio iftorico di quello, che ho vedu- 
to e praticato in Turchia, ed in In- 


chiltecra ; | 
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| L’Anno 1717. che ebbi I’ onore di 
andar fervendo I’ Ambafciadore d' In- 
ghilterra e. la fua famiglia in Co- 
ftantinopoli , mi fi prefentò una bel- 
liffima congiuntura d’ informarmi ap- 
pieno di quello, che aveva io di gran 
tempo fentito dire , intorno la famofa 
Pratica di trapiantare, Ovvero far 
venire il Vajuolo per via d’innefto. 

La mia curiofità fi fifsò principal- 
mente fopra due o tre particolarità, 
nelle quali, a mio credere , potendo» 
mi appieno fodisfare, mi farei tro- 
vato a buon fegno di eflere convinto 
de’ vantaggi grandiffimi, e della ficu- 
rezza del metodo, e di avere fciolte 
tutte le maggiori difficoltà e fcru- 
poli, che me ne reftavano. 
“. Avendo intefo , che quefto mal 
contagiofo , il quale per tante centi» 
naja di anni è riufcito un così terrie 
bile flagello ali’ uman genere , aveffe 
il primiero fuo nafcimento in Egitto , 
in Arabia, e in altre Parti Orienta- 
li, ftimai che foffe proprio il ricer- 
care, primieramente fe tuttavia con- 
tinuava a fare un macello ne’ Domin} 
del Turco, nella ftefla guifa , che anti- 
camente avevano oflervato effere luc- 

A 3 cedu- 
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ceduto: o sì ci ou come ¢! 
attacca noi altri quì in Inghilterra, @ 
per la maggior parte dell’ Europa. 
Concioffiacofaché fe peravventura fi 
trovafle che egli foffe di una forte 
più benigna e più temperata della 
noftra; perchè mai dovrebbe quella 
gente prendere modi cotanto ftraor- 
dinar) e ftravaganti per evitarlo ? 
“Trovai fubito, che andava tutto di- 
verfamente la bifogna, venendo affi- 
curato , oltre a ciò ch’io vidi cogli 
occhj proprj, che il Vajuolo è piut- 
tofto più maligno ed epidemico in 
quelle parti, di quello fia fra di noi; 
a fegno tale che alcuni mi hanno af- 
ficurato, che la metà, o almeno una 
terza parte degl’ infetti, in alcuni 
tempi ne muore: e quelli che ne 
fcampano, ne reftano terribilmente tra- 
sficurati. E 

M? informai ancora de’ fintémi con- 
fecutivi a quefta nuova e ftrana ope- 
razione : e fe l’efito fi trovava fem- 
premai falutevole e felice. Lo fcon- 
volgimento , tanto prima che dopo 
l'eruzione, era così tenue e mode- 

| rato, 
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«rato; che a ridurla a ora ( come 
dice il proverbio ) non fi poteva chia- 
mare una malattia, non avendo veru- 
no degl’incomodi foliti di dolore di 
rene, di vomiti, di dolor di tefta, 
di fete, d’inquietudine, e d’ altre 
cofe fimili; effendo folamente il pol- 
fo alquanto più pieno e più alto 
dell’ ordinario: e tuttavia d’ una na» 
tura così remota dalla febbre , che 
appena ella merita il nome di Febri- 
cula , falvo che in alcuni cafi parti- 
colari, che fono tanto rari, che non 
fe ne dà fe non uno in mille. Z fi- 
nalmente quello, che ftimai di mag- 
giore importanza, fi è, che le puftu- 
le, o pache o affai che foffero ( e 
quefte per lo più da dieci a circa 
«cento, e talvolta più) non lafciava. 
no mai fegni nè butteri, falvo che 
nelle incifioni, o folamente nelle par- 
ti dove era fatto l’innefto. 

Ma tuttavia mi reftava una difficol- 
tà, la quale mi pareva la più con- 
fiderabile: e che fe non mi veniva 
intieramente rimoffa, avrebbe potuto 
a miò credere, rendere tutto quan- 
to il precefo una bagattella e una 
ciarlataneria : e ciò era, fe tutti quel- 

li che 


(e) 
li, che fi erano Sit a quefta o-. 
perazione , foflero realmente afficura-. 
ti contra ogni pericoloin avvenire di 
pigliare il Vajuolo per infezione? Una 
volta afficuratomi di quefto , ftimai di 
poter effere in grado di praticare que- 
fto metodo io fteffo, e ancora di rac- 
comandarlo con tutta ficurezza agli 
altri. Tutte quante le mie inchiefte 
reftarono in quefto appagate pieniffi- 
mamente, anche oltre ad ogni efpref- 
fione ; imperocchè mi affermarono tut- 
ti quantif e non potevano avere in- 
tenzione di darmelo ad intendere ] che 
non ve n'era efempio, di alcuno che 
foffe reftato infetto, il quale avefle 
anche avuto pochiffime puftule per lo. 
Vajuolo attaccato per innefto; febbene 
per una riprova maggiore a diverfi 
era ftato replicato I’ innefto: ed al- 
tri erano ftati confinati nella camera, 
e nel medefimo letto con gente in- 
fetta, nè mai era loro tornato il Va- 
juolo. Mi rallegrai tutto afentir que 
fta cofa: e ne conchiufi che fofle la 
ratica univerfalmente ficura, ed uti- 
e. E di vero mi maravigliai non pos 
co, che non oftante le relazioni aus 
tentiche , più d’una volta mandate ia 
In- 


nghilterra, non fe ne foffe mai fino 
ad ora fatta una chiara e piena ri- 
prova. | 
~ Quindi ancora non poteva io far di 
meno di. non ammirare la fomma fa- 
gacità di quegli uomini, i quali in- 
ventarono i primi quefto metodo: e 
infiememente la laudevole e diligen- 
te offervazione di quelli che così ace 
curatamente l’ avevano praticato, € 
altrettanto fedelmente I’ avevano co- 
municato a’ loro vicini : tutti quanti. 
di vero erano fenfibili del beneficio, 
e vi avevano trovato il conto loro. 
Intorno a quefto tempo l'ingegno» 
fifima Signora Ambafciatrice, la qua- 
le aveva durata alquanta fatica per 
fodisfare fopra di ciò la fua curiofi- 
tà, ed avea fatte alcune utili offer- 
vazioni fopra quefta Pratica , reftu 
pienamente convinta di fua ficurez- 
za, di manierachè fi rifolvè di efpore 
vi l'unico fuo Figlio , che era un ra- 
gazzo profpero,della eta di circa fei 
anni, Ella primieramente mi ordinò 
di cercare uno adattato foggetto, da 
cui prendere la materia: e pofcia man- 
dò a chiamare una vecchia donna 
Greca, la quale avea pe’! corfo di 
As «molti 


si( 10) 
molti anni praticaro quefto metodo. 
Dopo alquanto di pena e di fatica 
trovai un foggetto adattato: ed allo— 
ra la buona Donna fi accinfe al lavo= 
ro; ma con tanto mal modo per lo» 
tremare di fua mano, e diede tanto» 
dolore al povero ragazzo per quel fuo) 
fpuntato e rugginofo ago, che io 
compaflionava i fuoi pianti e le fue: 
ftrida, mentrechè era egli ftato fem=: 
premai così coraggiofo e fpiritofo , 
che nulla per‘? avanti l'aveva appe= 
na mai fatto piagnere :e perciò volli 
fare l’innefto all’altro braccio colla 
mia propria lancetta, la quale diede 
così poco incomodo:, che egli nè me- 
no fe née dolfe: L’ operazione ebbe 
effetto in’ amendue le braccia; e riu-' 
fcì a perfezione. Dopo il terzo gior= 
no alcune macchie roffe accefe fi fe- 
cero vedere nel vifo, e poi fpariro-; 
no: e così a vicenda, ficcome ‘ordi- 
nariamente addiviene, fino alla notte 
tra il fettimo e T ottavo giorno, che 
fi conobbe un poco ‘calduccio ; ed 
avea della fete, ma gli continuò per 
fole poche ore’: “dopo di che gli ven- 
ne fuori belloil Vajuolo . Le bolleera-: 
no fonde e cha li alla forta’ 
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diftinta e migliore: e le macchie 
roffe, che di bel principio fi fecero. 
‘vedere, erano le più piene, e le più. 
grandi di tutte. Pochi giorni appref= 
fo cominciarono a far crofta, la qua- 
le poi gentilmente andò giù, talché 
il Giovinetto fu ben prefto in grado 
di potere con tutta ficurezza andar 
fuori. Egli ne ebbe più di cento in. 
tutto fopra il fuo corpo ; ma fenza’ 
nefluno altro minimo difordine di più 
di quello che ho di già accennato: e: 
tutte le crofte cafcarono fenza lafcia- 
re in veruna parte il minimo fegno 
o impreffione. Quefta operazione fi 
fece a Pera, vicino a Coftantinopoli, nel 
mefe di Marzo l’anno 1717. 

- La preaccennata Signora Ambafcia- 
trice , che avea data alla luce una fi- 
glia circa tre mefi avanti, vedendo il 
buon efito della operazione fopra il 
figliuolo; avea ancora intendimento 
di farne la fperienza fopra la bambi-: 
na; ma per alcune ragioni fu allora 
differita, e molto avventurofamente ; 
poichè fi fi riferbò ad effere il primo 
e grande efemplare all’ Inghilterra del- 
la perfetta ficurezza di “quetta Pra- 
tica, € 6 iperiblzzence alle perfone di 
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primo rango, e più qualificate, le. 
quali hanno fempremai più d’ ogni al- 
tra da quefta fatale malattia fofferto. 

Quelta nobile Dama mandò per me 
nel paffato mefe d’ Aprile in Londra: 
e quando fui arrivato, mi diffe che 
ella era allora rifoluta di fare inne- 
ftare il Vajuolo alla fua figliuolina: e mi 
pregò in confeguenza di trovare l’i- 
donea materia. M’ ingegnai a proccu- 
rare una dilazione d’ una fettimana 
o due, perchè la ftagione era allora 
umida e fredda; concioffiacofachè di 
vero m'induceva io di mala voglia a 
far prova d’ una fperienza affatto nuo- 
"va e. ftraordinaria quì, in una ftagio+ 
ne fredda; contuttochè fono adefla. 
pienamente convinto , che colla debi- 
ta cautela fi pofla praticare in ogni 
tempo e in ogni ftagione , benchè 
con maggior ficurezza nella favore- 
vole e temperata. Pregai pur anco- 
ra che due Medici, quali foffero lo- 
ro più piaciuti, veniffero chiamati , 
non folamente per confultarfi fopra Îa 
falute e ficurezza della ragazza; ma 
parimente perche foffero teftimon) o- 
culari della Pratica: e poteffero con- 
tribuirne al credito e alla repurazio= 
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ne. Quefta cola di vero mì venne da 
principio negata, per avventura con 
difegno di confervare il fegreto, ov- 
vero per timore che non aveffe ef- 


fetto. GA 


‘Frattanto avendo trovata la mate- 
ria idonea, I’ inneftai in ambe le brac- 
cia, fecondo la forma confueta . La 
ragazza non fu purgata, e nè meno 
fe le cavò fangue avanti. Nè di vero 
era egli neceflario, attefo lo fchiet- 
to abito del fuo corpo, ed il rinfre- 
fcante regolato fuo, cibo, che fino 
dalla fua infanzia aveva ella fempre- 
mai praticato . Ella continuò tran- 
quilla e in buono ftato, fenza veru- 
na fenfibile alterazione, falvo che le 
folite piccole macchie e roflellini, 


fino alla notte del decimo giorno, 


quando fu offervato , che ella era ali 
quanto calduccia e febbricitante. Ed 
un vecchio Speziale del’vicinato, ef- 
fendo fopracchiamato, configliò con’ 
molta prudenza a non dare alla ragaz- 
za veruna medicina, afficurando loro’ 
non vi effere pericolo alcuno, e che 
il calore farebbefi prefto calmato, fic- 
come in effetto fece: ed il Vajuolo co- 
minciò la mattina dopo a venir fuo- 
ris 
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ri, lo che fegui di vero, due giorni 
più tardi del “confueto , a cagione del- 
la ftraordinaria fortita di marcia dal- 
le incifioni fin dal principio. Tre va- 
lenti Medici del Collegio furono am- 
mefli, l’ uno dopo l’ altro, a vifitare la 
piccola Dama. Effi fono tutti Signori 
d’ onore, e in ogni congiuntura di- 
~chiareranno , ficcome hanno fatto fino- 
adeffo, che or videro Madamofella 
Wortley fcherzando per la camera al- 
legra e gioviale, col Vajuolo fuori — 
pi °1 vifo: e che indi a pochi giorni 
ella perfettamente ne guarì. Diverfe. 
Dee ed altre perfone di diftinzio. 
ne vifitarono pure quefta paziente, e 
poffono atteftare la verità del fatto. 
Non mi fa quì di meftieri l’ effere pit’ 
precifo nel determinare i var) perio- 
di di quefto cafo, effendo i medefi- 
mi delli preacdennati; fe non che in 
quefto le puftule non erano in tanto 
numero, nè vennero così prefto a 
maturità : della qual cofa fi può age. 
voimente render ragione, fenza aver 
riguardo alla differenza de’ climi; con- 
cioffiacofachè egli vi ha poca o nef- 
funa differenza in ciò, mentre i Cir». 
calli! È altri, che abitano le fpiag- 


ge 
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ge del Mar Cavio, dove è un clima 
molto più freddo e più ftravagante 
del noftro, praticano quefto metodo 
con tutta fi icurezza . 

~ Darò un'altra riprova per maggior 
conferma di quefta Pratica: e quefta | no- 
minatamente fi fu,che uno degli eruditi 
Medici preaccennati,il quale avea vifi- 
tata Madamofella Wortley, effendofi da 
qualche anno in quì pienamente infor- 
mato di quefto metodo di Pratica, ed 
effendo onninamente fodisfatto circa — 
la ficurezza e ragionevolezza fua, fis 
nalmente fi rifolvè di farne prova nel- 
la fua propria famiglia. Egli avea pe’l 
tempo addietro perduto alcuni de’fuoi 
figlivoli in una. malignifli ma forta di 
Vajuolo:e perciò mi pregò a non met- 
ter tempo in mezzo, ma di farne l’in- 
nefto all’ unico fuo figliuolino , che gli 
era reftato. Il ragazzo , che non avea 
finiti i fei anni, effendo di tempera- 
mento calido e fanguigno, il Dotto- 
re ordinò, che fe gli cavaffero da cire 
ca cinque once di fangue: e poi die- 
ci giorni dopo avendo trovata. una 
qualità di materia che gli piaceva, 
glie ne inneftai in ambe le braccia. 
Quetto fi fece alli.11. di Maggio. pei 

Q 
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‘do riguardato il giorno dopo le inci» 
fioni, le trovai amendue infiammate : 
la qual cofa mi convinfe, che l* ope= 
razione andava bene. Alcune macchie 
roffe gli comparirono intorno alle 
tempie nel terzo giorno, e in capoal 
fettimo o all’otravo giorno due o, 
tre puftule. Il ragazzo in-tutto que- 
fto rempo,non avendo nè fete nè do- 
lor di tefta nè alcun’ altro difordine ,. 
folamente fi offervò, che il fuo polfo. 
era più pieno e più veloce: e po» 
fcia intorno al decimo o undecimo 
giorno comparirono dell’ altre puftu- 
le tonde e gialle, e in due o tre 
giorni fi feccarono e andarono via; 
Te incifioni durando ad effere infiam- 
mate, e fearicandofi d’ una denfa e 
ben digerita marcia. 

Quì potrei addurre molti cafi di 
perfone, alle quali in Turchia è ftato. 
inneftato il Vajuolo, per provare il co- 
ftante e ficuro buon efito di quefta 
Pratica: in tutti li quali non ho ve- 
duto fe non una fola difgrazia , la 
quale fi potè afcrivere alla inavver- 
tenza e fcempiataggine di un Cerufi- 
co di Coftantinopoli. Noa vorrei che 
foffe creduto , che io quì pretendellîi 

di fare 
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di fare un fegreto o un miftero di 
quefta operazione ; imperocché non 
ho altro difegno, fe non di avverti. 
Te chiunque ci fi prova, a camminare 
con cautela; concioffiachè le cattive 
‘confeguenze poffono talvolta avveni- 
re, e Viepiù nelle cofe comuni ed 
agevoli, e alla capacità del volgo a- 
dattate. Ella è di vero per fe me- 
defima femplice ed ovvia, e fi può 
a guifa delle altre ordinarie chirur- 
giche operazioni imparare e prati- 
care; poichè, per non far menzione 
di var) cerufici, che ne fanno pro- 
feffione, ho conofciuto una vecchia 
donna Greca; alla quale effendo fta- 
ta infegnata in gioventù, P aveva 
praticata per molti anni con ottimo 
fucceffo. 

Quindi fe riguardo alcuno fi deb- 
be avere ai fatti,ed alla più accer- 
tata offervazione e fperienza altrui 
[la qual cofa in materia di pratica, 
fempremai è ftata ftimata la miglio- 
re e la più ficura direzione ] io fono 
ficuro, che tutte le perfone difinte- 
reffate accorderanno, che quefto me- 
todo fia non folamente ficuro , ma 
pur anche utile e fommamente me- 
rite- 
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ritevole d’ ae, ricevuto con iftii 
ma ed applaufo . Non è egli uno aft- 
fare della maggiore importanza per 
noi. il fapere come prevenire il po» 
tentiffimo contagio del Vajuolo , e co+ 
me prefervare i noftri figliuoli, e le 
famiglie noftre da’ fuoi violenti attac- 
chi, e dagli effetti fuoi fatali? Che 
cofa non darebbero mai gli amorevoli 
genitori, per afficurare la vita e le 
fattezze de’ loro diletti germogli, qua- 
lora gli rimirano dalla fporchi iffima ma- 
lattia contraffatti, e combattenti colle 
pene della morte? Non veggiamo noi 
talvolta delle famiglie grandi da efla 
diftrutte, come dalla pefte: ed i ti- 
toli e le poffeffioni loro paffare in 
iftranieri? E fe tocca loro la buona 
forte di fcamparla; che brutta mu- 
tazione da quelli di prima © ? Che but- 
teri, che cicatrici ne’ loro volti? 
Quale appannamento degli occhi, qua- 
li fiftole, e talora una cecità ? Che 
ulcere e pofteme ne’ loro corpi, con- 
trazione di nervi, e fino a qualche 
impedimento di membra per tutto il 
corfo de’ loro giorni ? Di più per 
isfuggire l'infezione, quali inquietu- 
dint’ ed agitazioni di mente? Quali 
~ timo- — 
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‘timori ‘ed apprenfioni non pitifeono 
‘anche le perfone d’ eta, fpezialmen- 
te quelle di più tenera e più deli- 
cata compleflione? Non rinunziano 
eglino a ogni forta di commercio co’ 
migliori loro amici, e colli più cari 
parenti? E fe per avventura s’ incon- 
trano in uno oggetto guarito di fre- 
fco ; quanto mai non fono effi fufcet- 
tibili allora della malattia ? E quanti 
pochi in quefta maniera attaccati ne 
fcampano ? 

In fine adunque per prevenire tut- 
te quefte e molte altre fomiglianti 
calamità, che fono quafi che univer- 
fali ed inevitabili confeguenze di 
quefta fatale malattia , poflo veramen- 
te arrifchiarmi a foftenere, che il me- 
todo quì propofto è di tutti gli altri 
finora cogniti, il più ficuro: e fono 
altrettanto accertato , che fia di gran 
lunga più infallibile d’ ogni altra 
più ftudiata e più cauta Pratica. 

Ho incontrato in varie converfa- 
zioni della gente, che hanno fufcita- 
to degli ferupoli e delle. obbjezioni 
contra quefto metodo: alcuni de’ qua- 
li riguardano la maniera dell’ opera- 
zione, cui fpero di avere in qualche 

parce 
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parte foddisfatto per via del conto,chi 
di già ne ho renduto: altri poi la tac 
ciano di cofa illecita : ed altri vorrebi 
bero infino. mettere in dubbio il fat: 
‘to; negando che il Vajuolo venga per 
queto mezzo,o che I eruzioni fi pof- 
fano chiamare di quella forta ; poichè 
non fono precedute da febbre, nè han- 
no con effo loro i foliti periodi del- 
la malattia. ich Ve 

Quelli che fuppongono illecita que- 
fta Pratica, fogliono denominarla una 
prefunzione , un volere forzare la na- 
tura, un tentare la Provvidenza; e 
cofe fimili: e ciò farebbe vero , fe 
l’operazione per fe medefima foffe pe- 
ricolofa, e l’efito per lo più dubbio 
fo, come fono molte in Medicina e 
Chirurgia, che tuttavia non fono per 
quefto nè prefontuofe nè illecite. 
Starei per arrendermi. e accordare a 
i tenert di cuore ed alli ferupolofi 
quello che voleffero ; ma di graziadi 
che cofa hanno eglino paura? Ci è 
egli quì la minima cofa di fpavente= 
vole o di offenfivo , per quelli anco- 
ra che fono li più puntuali e li più 
delicati? La pratica è facile, ragio- 
mevole, e femplice, deftinata unica» 

men- 
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nente a prevenire I’ infezione mali- 
na, e a confervare la vita: non già 
er dare una malattia, ed in quefto 
enfo forzare prima del fuo tempo la 
atura; ma per rinettare ineffetto la 
atura da quell’ occulto fomite o fe- 
tenza: e aflicurarla contra quel con- 
agio popolare. Abbiamo fentito par- 
re{ e di vero farebbe defiderabile 
he ci foffe alcuna cofa, la quale ne 
eritaffe il nome ] di prefervativi 
ontra la Pefte; e perchè quefto, il 
uale è ftaro ranto univerfalmente al- 
rove fperimentato ed approvato , 
on ha egli da paffare per un prefer- 
ativo contra il Vajuolo? ta 

Ma finalmente che cofa intendono 
lino di dire, con quel tentare la 
rovvidenza? Si poffono eglino mai. 
are ad intendere, che in prevalerfi 
i mezzi femplici e propri] per evi- 
re e prevenire una malattia, fia 
n° offendere la Provvidenza ? Perchè 
anque fi cavano eglino fangue: per- 
hè prendono eglino de’vomitivi: per- 
hè fi purgano o adoprano qualun- 
ue altro rimedio per prevenire una: 
bbre? E perchè non ne lafciano e- 
lino da cura alla Provvidenza, piuc- 

tofto 


tofto che avere ardimento dl abbam: 
donare le loro famiglie: e chi fi tro 
va in guai, per fuggire ora queftt: 
ora quella malattia? lo fono tante 
alieno dal reputare quefto metodo un 
tentare la Provvidenza , che io lo ftii 
mo anzi un motivo di ‘rendimento dl 
grazie alla Provvidenza Divina , ec 
un motivo ben grande perchè ce lu 
ha eek 

Quanto alla objezione contra il 
fatto, negante, che per queflo mez- 
zo venga fuori il Vajuolo ; fe I° eruzio- 
ni veniffero nella maniera comune e 
naturale, confeffo che ella farebbe 
una cofa molto ragionevole . Conciof- 

fiacofachè l’ unico “modo, cui abbiamo 
di diftinguere tra il Vaiss legittimo 
e le diverfe altre qualità, e lo fpurio 
e quello che fi chiama Vajuolo falva- 
tico, fi è non folamente I offervare 
la natura ed i periodi delle puftule ; 
ma parimente ancora la primiera in- 
vafione, ed il progreffo fufleguente 
della febbre e de’ foliti fintémi, che 
appreffo ne vengono, I cogniti pe- 
modi del Vajuolo fono differenti; a 
tenore delle diverfe fue qualità : e 
quelta differenza nafce non folamen- 

te 
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e dalle varie “ifpofizioni de’ liquidi, 
degli abiti de’ corpi attaccati. dal 
Pag ma pur anche dalli differenti 
radi e qualità della infezione efter- 
a, in qualfifia modo comunicata , a 
nifura che ella è più o meno fotti- 
e, maligna, ed epidemica. 
Ora nelle eruzioni cagionate dallo 
detto, i periodi, febbene un poco 
lifferenti dalle comuni e naturali, 
ono, nella loro fpezie, al pari cer- 
ue regolari degli altri. Si oflerva 
yer verità talvolta una differenza di 
lue o tre giorni, quanto al tempo 
lella eruzione ; ma quello non è nul- 
a più di ciò cheè comune nella for- 
ta naturale? E nella medefima pro- 
porzione fi fta rifpetto agli altri ter- 
mini della malattia, voglio dire del- 
a invafione, maturazione, e declina- 
zione : effi fono eguali e regolari , € 
quello che vi ha di più, fi è, che il 
progreffo è certo, ed il pronottico 
infallibile . i 

Ma la principale e più importan- 
te differenza fta nella febbre, la qua- 
le. in quefto cafo è così piccola, che 
appena ne merita il nome; ma nella 
fpezie naturale , ed in particolare nel. 
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la confluente, ella è fempremai vio: 
lenta, e fpeffe volre la caufa imme: 
diata di morte . 

‘ Se non foffe affatto fuori di mira 
infpezione,ed inconfiftente colla brevi» 
tà cui mi fono propofto, potrei age» 
volmente dimoftrare la cagione dii 
quefta differenza, e far coftare che la 
piccola quantità di marcia inferita ne! 
vafi capillari della cute, non è capa-- 
ce di alterare o diffolvere la maffa 
del fangue, come addiviene nel cafo) 
della infezione ; nè pure di fomenta-- 
re un ribollimento fufficiente da pro-- 
durre una febbre e quei pericolofii 
fint6mi, che appreflo fempre ne ven-- 
gono . E tuttavia ella è cofa certà, noni 
oftante tutto quefto, che la marcia 
in quefta guifa inferita produce eru-- 
zioni di legittimo Vajuolo, con mar-. 
cia ben concotra, ficcome appreffo fii 
defcriverà : e fenza punto del perico-. 
Jo nè della fchifezza, che dall' altra) 
qualità è infeparabile . 

~ Che egli fia il vero e legittimo. 
Vajuolo, fi può inoltre provare con, 
evidenze maggiori d’ ogni eccezio-. 
ne, per via di alcuni chiari efempj 

quì annefli: per mezzo de’ quali ap- 

pari» 
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arirà, che il Vajuolo fatto così ve. 
ir fuori per innefto, è veramente epi- 
lemico e contagiofo: e che diverfe 
clin adulte, le quali non l’aveva- 
o mai avuto prima , ne fono ftate 
attaccate, per via di avere baciata e 
accarezzata una creaturina, che non 
avea ancora tre anni finiti, mentre- 
chè ’ eruzioni in quefta guifa pro- 
dotte erano fuori. E qual più gagliar- 
da prova fi può egli ragionevolmen- 
te alone di un legittimo Vajuolo? 
Ed a che fervono altre parole ed 
altri argomenti, per convincere chi non 
vuol reftare perfuafo da’ fatti? 
| Mi vado affrettando per darvi con- 
to di quefti fatti : e vi afficuro di 
effere fincero e verace; ma primadi 
pervenirci, vorrei brevemente pren- 
dere notizia di una queftione o due, 
che un valente Medico mi fece un 
giorno fopra tal foggetto. Primiera- 
mente : Se io era fempremai ficuro di 
dare in quefta guifa il Vajuolo ? Secon- 
dariamente: Se quando io I aveva 
così dato, io mi poteva impegnare che 
il paziente non l’aveffe potuto più 
‘pigliare per infezione? 
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AI primo sy to io rifpofi , che 

i operazione non mi era fin’ allora an=. 
data mai in fallo, e nè meno a _nef-. 
fun’ altro, che io "fapefii : e non cre.. 
do nè meno che pofla mai andare ini 
fallo, qualora fia dovutamente fattal 
l'operazione; purchè non fopra gen-. 
te, che prima abbia avuto il Vajuolo;, 
imperocché merto affai in dubbio, 

quello che da alcuni è ftaro afferma- 

to, cioè, che ci fieno delle perfone 

nel Mondo, le quali non fono fufcet. 

tibili di quefto mile. Frattanto ave- 

va io intendimento di fare al Dotto- 

re un femplice quefito in rifpofta al 

fuo, il quale fi era: Se quando egli 

ordinava un folutivo o un vomiti- 

vo,egli era fempre ficuro che corri- 

fpondeffero alla fua intenzione? im- 

perocchè ho fpeffe volte ndito dire, 

che i vomitivi hanno fatto da foluti- 

vi, ed i folutivi da vomitivi: e 

quel ch'è peggio, che viè ftata del- 

la gente, che ha avuta la difgrazia di 

morire in ambe le operazioni; la qual 

cofa non fi è mai fin’ ora data nel ca- 

fo dell’ innefto. 

Quanto al fecondo quefito del Dot- 
tore, ho detto già qualche cofa: ed 
ora 


; 
: 
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| ora poffo aggiugnere, che -oltre alle 


| 


O frequenti fperienze flate fatte in Tur- 


chia, come d’inneftare fopra la. me- 
defima perfona due e tre volte una 


dopo l’altra, e cofe fimili ; io fteflo 


ho fatto replicate e. pubbliche prove, 
| fopra uno delli fei malfattori, cui s’ in- 
| neftò il Vajuolo, nelle Carceri per or- 


dine Regio, che a tale effetto ebbe- 
ro il loro perdono; prove, dico , fufh- 
cienti da convincere chiccheffia, che 


non vi è il minimo pericolo, che fi 
poffa mai più attaccare il Vajuolo per 


via di qualunque futura infezione. 


Quefta fu una tale * Lifabetta Har- 
rifon di circa diciannove anni. Quì 
debbo fignificarvi, che quefta ragazza 
ebbe meno eruzioni fopra il fuo cor- 


| po di tutti gli altri cinque, cui fu 


fatto l’ innefto nelle Carceri; ma ebbe 
uno {gorgo ftraordinario per le inci» 
fioni . 

. «Primieramente io la impiegai ad 


- affiftere.ad una ferva fanciulla, che 
| ftava male affai; ed era tutta piena 


del confluente | Vajuolo nella cafa di 
Madama Mofs, nelle fabbriche dello 
i Ù B 2 Spe- 


% Vedi l anneflo Diario. 
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Spedale detto di Crifto a Hertford, | 
cui ella fervi per tutto ilcorfo della. | 
malattia. Appena quefta ferva fanciul<. | 
la era guarita, quando uno de’ ragazzi | 
di circa dieci anni del medefimo Spe- | 
dale, fu attaccato dalla medefima 
forta di Vajuolo. fo l’obbligai a cori- 
carfi ogni notre nel medefimo letto 
col ragazzo : e a fervirlo conftante-: 
mente dal principio fino alla fine del-. 
la malattia: e feguitò così per fei 
fettimane di tempo fenza intermiffio». 
ne, e fenza fentire il minimo dolor 
di capo, o altro difordine; febbene 
di veroio le vidi una volta certi rof- 
fellini, e certe bolliciattole, come 
vengono per lo più a quelli, che fono 
obbligati a preftare una tale affiften- 
za, e ftare in fomigliante guifa con» 
finati. Non vi è luogo da dubitare di 
quefto fatto , venendo atteftato da 
una legione di teftimon) . 

Per maggior conferma di quanto ho 
detto, una volta io aveva intendimen- 
to di foggiugnere quì le lettere del 
Dottor Timoni, e del Dottor Pyla- 
sini, pubblicate nelle Tranfazioni Fi. 
lofofiche num. 339., € 347. ma non 
valendo poi allungare quefta Relazio. 

ne 


Miane 
ne oltrei limiti dovuti, mi fa di me- 
‘ftieri il tralafciarle per un’ altra con- 


giuntura: e frattanto prendere la li- 


‘bertà di rimandare a quelle il leggi- 
tore. 


Diario della Sperienza fatta nelle 
Carceri. 


Londra 9. Agofto 1721. S. V. 


Per obbedire a’ comandi delle lore 
|Altezze Reali, feci l'operazione d’ in- 
neftare il Vajuolo fopra fei malfattori 
‘condannati nelle Carceri, alla prefen- 
za di varj celebri Medici e Cerufi. 
ci, e di molti altri. 


I nomi de? Malfattori foro 


‘1. Maria North di anni 36. 

>. Anna Tompion di anni 25. 

3. Lifabetta Harrifon di anni 19. 
4. Giovanni Cavvthery di anni 25. 
s. Giovanni Alcok di anni 20. 

6. Riccardo Evans di anni 19. 


4 Adi 9. Agofto 1721. S. V. effendo 
‘in giorno di Mercoledì tra le 9.e 10. 
B 3 ore 


(30)fe 
ore della mattina io feci le incifionii| 
a tutti fei in ambe le loro braccia, @| 
| nella gamba deftra. | | 

Adi ro. e 11. detto Giovedì e Ve+| 
nerdì, trovai poca o neffuna altera; 
zione in veruno di loro, eccetto che: 
Maria North avea alle volte delle: 
caldane, di cui era folita di patire ». 
Dormirono tutti quanti beniffimo, fîi 
levarono, fi veftirono, e andarono im 
volta tutto il giorno, ed avevano) 
un’ ottimo appetito. Avevano il pol- 
fo un poco alto, ma fenza veruno) 
fenfibile difordine. 

 Adì 12. Sabato, offervando la mate 
tina che le incifioni non erano dovu-- 
‘ tamente infiammate, e che non ten». 
devano a fuppurazione conforme ill 
folito, cominciai a dubitare che lai 
marcia inneftata foffe difettofa e lane 
guida , effendo ftata confervata: dal 
15.,0 16. ore almeno, per molto) 
buone ed inevitabili ragioni; perciò. 
feci cercare della marcia frefca: ed. 
avendola procacciata dallo Spedale: 
detto di Crifto ; circa ‘alle -6. ore del-. 
la fera feci nuove incifioni in ogni. 
braccio di cinque di effi; e |’ inneftai 
come fopra. Io non'aveva marcia ba-. 
ftan- 
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‘ftante per il fefto, che era Riccardo 
| Evans. 

Adi 13. Domenica mattina, quefti 
‘cinque fi lamentavano di un dolore in 
-ambe le braccia. Avendo levate le 
‘ fafce, trovai tutte le prime incifioni 
infiammate, e date in corruzione, ma 
fenza malattia ne’ pazienti. Avevano 
il polfo fenfibilmente più alto, e 
l’orine torbide. 

Adì 14. Lunedì , apparivano fopra 
tutti quanti delle macchie roffe ; ma 
più di tutti ne avea Maria North, 
Miesiiasiee intorno al collo, al vi- 
fo, ed al petto: e così ancora Anna 
Tompion; ma fenza fentirfi male, nè 
dolor di capo, nè fete, eccetto un 
‘poca, di cui fi lamentarono la notte: 
‘ed il polfo era tuttavia più alto. 

Adi 15. detto Martedî, i medefimi 
roffellini e le macchie comparirono 
accefe nella mattina; ma fmontarono 
di colore verfo la fera, e tuttavia 
fenza verun difordine. 

Fgli è quì da oflervatfi, che il fe- 
fto, cioè Riccardo Evans, il quale 
aveva avuto il Vajuolo in prigione nel 
mefe di Settembre paffato, non ha 
avuto neffuna forta di dolore , di ca- 

B 4 lore, — 
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lore , nè d’ infiammazione in verunaa 
delle fue incifioni, nè alcuna altra 
qualità di alterazione; ma continuan- 
do tutte sbiancate da bel principio,, 
jeri fi feccarono affatto. 

Adì 16. Mercoledì, continuavano ai 
ftare nel modo di prima, fennonchè: 
le loro incifioni cominciarono a fgore. 
gare una denfa e putrida materia.. 
Anna Tompion avea una gran puftula. 
gialla ful piegare della cofcia, ed un. 
altra dalla banda di fuori del braccio 
deftro , fomigliante al Vajuolo : e Gio- 
vanni Alcok avea più pelle frefche, 
le quali fi fi facevano vedere fopra il 
fuo vifo, e fulle braccia; avendo a- 
vuto una piccola febbretta nella not- 
te, e fatte l’orine torbide: e Gio- 
vanni Cavvthery avea una gran pu- 
ftula gialla fulla gota finiftra, e di- 
verfe piccole pel vifo. 

Adì 17. Giovedì il fuddetto Alcok 
avea pure quefte puftule allora chia- 
ramente apparenti, con una marcia 
gialla concotta, e del roflo intorno, 
ed in gran numero, ma fenza fentirfi 
male. Anna Tompion avea le medefi. 
me puftale gialle ful braccio e ful- 


la cofcia deltra , con delle altre fre- 
fche 
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fche, fcaturitele intorno al mento € 


alla bocca . 


Adi 18, Venerdi, il Vajolo di Al- 


cok compariva tuttavia bello e gial- 
ilo, ma più pieno e più grande con 
‘un contorno roffo vivace. Tutti gli 
‘altri ftavano alle medefime , colle 
‘loro incifioni, che andavano fcatu- 
tendo . 


Adi 19. Sabato, quefto Alcok nel- 


‘la notte paffata avea {confideratamen- 
te bucaro, ed aperto tutte le puftu- 
le , alle qualiera potuto arrivare con 
uno fpillo: la qual cofa le avea fate 


te abbaflare,e far più prefto crofta: 
ma continuavano roffe intorno» e le 
incifioni in lui fcemavano lo fcaturi» 
mento. 

Egli è qui da notarfi, che febbene 
egli avea avuto di gran lunga un 
maggior numero di puftule o di Va- 
juolo addoffo; nondimeno egli fu in 
cifo la feconda volta in un braccio 
folo, non vi effendo ftata materia ab- 
baftanza per I’ altro braccio : dovec- 
chè gli altri quattro ebbero LP inci- 
fione da ambe le braccia ,e della mar- 
cia in quantita. 

Adi 20-, € 21. Domenica e Lu- 

Bs nedi, 
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nedì , tutti quanti continuavano ‘co 
me fopra. Le incifioni fopra gli altri 
quattro fcaturivano tuttavia una mate 
cia denfa, concotta, e gialla. 

Mi conviene qui offervare ; che le: 
fetoride incifioni in ambe le braccia; 4 
per via di cui un vafto fgorgo è fta- 
to fatto, a me parrebbe dal fuccello, 
che foffero tate piuttofto di pregiu- 
dizio e d’ impedimento all’ eruzione 
che: d’avere in alcuna forte contri 
buito:a ‘fuo vantaggio ; ma tuttavia 
credo che fieno in ogni rifpetto: ak 
pari ficuri da qualfifia futura infe- 
zione, quanto Alcok , che ha ‘avuto 
60. bolle: — on a {ua per- 
fona.. ia TH 

Adi 22., e 23. Martedì e Merest 
ledì, tutti quanti continuavano a ftar 
beniffimo: e le incifioni loro ceffava: 
no difcaturire,e fi seine We a gran 
agi feetafidoi none: 

Adi. 24; Giovedì, ipriteai per la 
prima volta Alcok ;'e ‘Cavvehery : e 
aveva 10 ‘difegno di purgare le tre 
Donne ; ma ne fui impedito dalle pur: 
ghe loro menfuali, della qual cof 
reftai non poco forprefo, che ven 
mero ‘a tutte tre intorno al medefi. 

Hi mo 
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mo tempo, benchè alcune di efle fof- 
fero ftate oftrutte per lo corfo di 


molti mefi prima. 


Adi 28. Lunedi, Maria North, avan~ 
tichè foffe ‘affatto libera, filavo fcon- 
fideratamente nell’acqua fredda : e ne 
suadagnò de’ fieri dolori colici , che 
le durarono vicino a due giorni . | 
- Adi 30. Mercoledì, prefero tutte 
tre un folutivo , che corrifpole al 
difegno, e liberò Maria North da’ do- 
lorito < 9° i pri 

‘Adi 31, Giovedì, fi diede un pure 
gante alli due uomini nuovamente » 
affine di licenziargli : e così fi fece an- 
cora il'giorno dopo alle donne . 
Alli 6. di Settembre furono: tutti 


| licenziati,e rimandati alle loro cafe, 


e a’ loro paefi. : 

In conclufione, Vaffare è andato 
profperamente a tutti cinque, anche 
più di quello, che io mi afpettava » 
attefa eth loro, l'abito del corpo» 
e le contingenze in cui erano. E cio 
ha pienamente corrifpofto al raggua- 
glio di quefta Pratica del Dottore Ti- 
moni, e ancora alla fperienza di tut- 
ti quelli che I’ hanno veduta in Tur- 
chia . 39% A it 

B 6 Non 


#3( 360) 

Non mi pofio quì aftenere dal far 
menzione della teftimonianza che 
Monsù Cook, ed un celebre Mercante 
di Turchia fecero un giorno di que- 
fta fperienza di mia fentita nelle Car. 
ceri. Dopo avere veduto le perfone, 
alle quali era ftato fatto l’innefto:e 
attentamente confiderate le loro inci- 
fioni ed. eruzioni; egli fi dichiarò che 
erano come quelle per l'appunto che 
egli avea offervate in Turchia; delle 
quali ne avea vedute molte: e che fi 
poteva ftar ficuri, che a neffuni di 
quefti gli farebbe mai più tornato il 
Vajuolo . 

Ella è cofa ancora molto notabile 
in tutto quanto quefto affare , che 
febbene non ci fofle la minima inco- 
raggiante o favorevole. circoftanza 
avanti l’ operazione; nondimeno dopo 
feguita, non è feguito poi nulla che 
abbia dato da temere del minimo pe 
ricolo, benchè nefluna forta di arte, 
o di ftimolante medicamento vi fi fia 
adoprato per promuovere |’ eruzione: 
e nè meno è ftaro prefcritto a’ pazien- 
ti di ftare a letto, effendofi lafciato 
tutto in cura alla natura, colla fola 
afliftenza di un buon regolamento di 
Vitto. Adì 2. 
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Adi 2. Ottobre 1721. Dopo un do- 
wuto preparamento del corpo, io in- 
neftai il Vajuolo a Maria Batt, bam- 
bina di 2. anni e mezzo, figlia di 
Tommafo Bate Quacquero, che fta 
al Tempio a tre miglia di Hertford , 
Le macchie roffe ed i roffellini le 
comparvero ful vifo e ful collo nel 
quarto giorno : ed ella ftava fcherzo- 
fa fino al fettimo o all ottavo gior- 
no; quando ella divenne ottufa, e fi 
lamentava della fete, con avere un 
polfo più pieno e più celere. Allora 
vennero fuori le puftule frefche , e 
piene : e le incifioni tramandavano una 
marcia denfa e ben concotta. Ella 
non ne ebbe fe non circa 20. in tut- 
to il fuo corpo, che poi fe ne feccò 
Ia crofta, ecafcò , e la bambina fi rieb» 
be perfettamente . o | 

Fin quì tutto andò bene; ma quel- 
lo che ne avvenne dopo, non poffo 
fare di meno di non dire, che mi 
forprendeffe molto; poichè non ho 
mai veduto nè offervato cofa fimi- 
le. Sei domeftici di Tommafo Bate, 
cioè quattro uomini e due donne, 
che tutti a vicenda erano foliti di 
pigliare in collo , ed accarezzare Pitt. 

a 
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{ta bambina mentre era fotto I’ opes 
razione, e che le erano ufcite fuori 
le puftule, non fi afpettando di avere 
a pigliare il Vajuolo, come nè meno 
io ci penfava, tutti ad un tratto fe 
ne trovarono attaccati di un vero 
e legittimo Vajuolo ; di diverfe e dif. 
ferentiffime qualità ; poichè alcuni 
aveano la forta tonda e diftinta: al- 
tri la minuta e appiaftrata: ed altri 
il Vajuolo confluente. Tutti quanti ne 
ebbero dimolto, ma fpezialmente le 
‘due ultime , co’ foliti cattivi fintémi, 
e ne feamparono con difficoltà; ma 
tutti poi, grazie a Iddio, n’ufcirono 
| a bene (eccettuata una ferva; che non 
volle ‘avere il dovuto riguardo nella 
malattia, la quale ne morì )} e ora 
godono perfettiffima falute. *E 

Adi 12. Ottobre 1721. Inneftai il 
Vajuoloa Giufeppe e Beniamino, figli 
di Guglielmo Heath di Hertford: il 
primo di circa fette anni, ed il fe 
condo di tre anni:ad amendue colla me- 
defima marcia. L’ ultimo |? ebbe mol- 
to buono, e in ogni conto fimile alla 
preaccennata Maria Batt; ma il pri- 

timo 

% Vedi gli attefati annelli. 


Rey 


mo y'ciòà Giufeppe, effendo un ragaz- 
zoccio graffo, fucido , ghiotto , che 
non ‘volle fare a regola, nè alle di- 
rezioni, di cui to aveva incaricato 
fua Madre, quanto al vitto e al te- 
nerfi caldo; ftette maliffimo avanti l’e- 
ruzione : e dopo fu carico della for- 
ta minuta ed appiaftrata ; ma final- 
mente guarì beniffimo . 

Che gran differenza fi prefenta. quì 
da 6ffervatfi tra quefti due ragazzi! 
Pare che la ragione al certo ne fia 
queta. Il più giovine, che 1° ebbe 
buono, era di uno fchietto abito di 
corpo, di uno appetito moderato, e 
che fi faceva ftare agevolmente a re- 
gola durante il corfo della malattia. 
Il maggiore era non folamente, come 
ho detto, di una groflolana e fporca 
coftituzione; ma aveva parimente un 
appetito vorace , fempremai mangian- 
do, e riempiéndofi il corpo del più 
ordinario cibo , come di formaggio, 
di a ceninenisi di bue freddo, e di 
cofe fimili: ta qual cofa io fteffo vi- 
di nell’ arrivare a cafo nel terzo gior- 
no dopo Poperazione: nè meno fu 
prefa la minima cura di tenerlo a da» 
vere dal freddo, dal vento, e dalla 

in- 
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intemperie dell’ aria. Egli una volta! 
fi bagnò i piedi nell’ acqua fredda ,, 
dimanierachè fe egli aveffe prefo ill 
Vajuolo per infezione , non vi farebbe: 
ftato modo di falvarlo. Quinci ap»: 
parifce, quanto egli fia neceflario. dij 
rinettare per bene una tal forta di 
sbiti fporchi avanti |’ operazione, ed, 
infiememente di tenergli ad una ftret- 
tiffima regola. | 

Ella è cofa altresì notabiliffima in 
quefto luogo, per convincere viepiù 
della poflanza dell’ infezione, e della 
legittimità del Vajuolo inneftato, che 
una creaturina di circa quattro mefi, 
allora a petto di Madonna Heath, 
mentrechè ella affifteva alli due fuoi 
figliuoli, e dormiva in letto con lo- 
ro, venne attaccata dalla diftinta na- 
turale forta di Vajuolo, e in debito 
tempo guarì perfettamente. E Ma- 
donna Heath ancora, per effere ftata 
coftantemente notte e giorno co’ fuoi 
figliuoli, e fempre abbracciandoli ed 
accarezzandoli, benchè ella avefse di 
già avuto il Vajuolo molti anni addie- 
tro, pure le fcaturirono per il vifo 
diverfe bolle o puftule, e per le 
mani ancora; ma fenza fentirfi pun- 

to 
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to male; nè provare verun difordine ; 
la qual cofa fi fa, che fpefse volte ad- 
diviene agli affiftenti in quefto male, 
e fino per aver lavato i loro panni. 
Non molti giorni dopo quefto , in- 
contrai Monst Hughes, Avvocato e 
Giudice Generale delle Truppe di 
Sua Maeftà, il quale mi pregò, quan- 
do io ritornava a Hertfold, a voler 
vificare li due fuoi figliuoli a Her- 
tingfordbury , la qual cofa io gli pro- 
mifi: e trovai quando vi giunfi, che 
il fao figliuolo, che era un bamb:no di 
18. mefi, aveva attualmente il Vajuolo. 
Subito informai Monsi Hughes di 
quanto occorreva :e al tempo iftefso 
feci andar via la figliuola , che aveva 
circa tre anni, a ftare in cafa un lo= 
ro vicino. Monsù Hughes mi racco- 
mandò allora in modo particolare la 
cura del fuo figlio : e mi pregò , fe 
il Vajuolo foffe riufcito del buono,a 
non mancare d’ inneftare la ragazza 
dalla marcia fua. Il ragazzo di vero 
aveva la buona e diftinta forta di 
Vajuolo,e non in grandiffima quan- 
titi, e ne guarì beniffimo; ma poi 
morì di un tumore cancrenofo , che 

fe gli era formato in una gota, € 
nella; 
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nella ganafcia fuperiore molto tem- 
po avanti che foffe attaccato dal Va-- 
juolo. Ora per tornare al noftro pro-- 
pofito , prefi la marcia da lui a tem- 
po debito, e ne inneftai con efla la 
forella alli 17. di Novembre , avendo 
la prima gentilmente purgata. L’ope- 
razione ebbe effetto. Ella fi trovò in-- 
comodata nel dì 24., e due giorni! 
dopo fe le fcoperfe un belliffimo Va=. 
juclo, e continuò a tumefarfi e ma-. 
turarfi fino alli 3. di Dicembre; poii 
fece crofta, e appoco appoco calcd! 
nel modo folito. | 

Quefta giovane paziente ebbe da 
duemila puftule di Vajolo addoffo, 
che ufcirono fuori, fi tumefecero, 
inaturaronfi , e cafcarono , offervando 
i periodi più regolari del Vajuolo na- 
‘turale della forta diftinta ; tuttavia 
‘ella non ftette mai a letto, nè ebbe 
‘mai bifogno di affiftenza la notte per 
tutto il corfo del male, non avendo 
fofferto mai nè inquietudine, nè al- 
cuno de’ foliti fint6mi del Vajuolo na- 
‘turale: nè reftò in conto alcuno fe- 
gnata, nè butterata. 

Ho ftimato proprio d°’ effere al- 
quanto più precifo nel raccontare 

que- 
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quefto cafo, a cagione del falfiffimo 
conto che ne era ftato dato nella 
Gazzetta , chiamata il Poftiere, in da- 
ta delli 2. Dicembre: la qual cofa 
in mia aflenza lo Stampatore fi com- 
piacque di ritrattare in un’ altra Gaz- 
zetta, chiamata la Pofta della fera di 
S. Giacomo, in data de’ 7. Dicembre . 
| Alli 17. Dicembre inneftai il Va- 
juolo a due figliuoli di Monsù Gio- 
vanni Colt in fua cafa in via de’ Lom- 
bardi, nel vicolo di San Clemente. 
Uno era un ragazzo di 7. anni, e l’ al. 
tra una ragazza di circa 4. anni; ef- 
fendo ftati i loro corpi dovutamente 
prima preparati per ordinazione di 
‘un Medico. Venne male ad amendue 
alli 24. del mefe: il Vajuolo fi fece 
vedere fulla ragazza alli 26., e ful 
ragazzo alli 27.. Le bolle ufcirono 
fuori gentilmente, fi tumefecero, € 
maturarono da’ 3. alli 4. di Gennajo: 
e poi fi feccarono, e cafcarono le 
crofte al folito. Quei rasazzi ebbero 
almeno 300. bolle per ciafcheduno , 
tutte tonde e belle, ma il mafchio 
ne ebbe piuttofto più. Le fue ufci> 
rono fuori più tardi, e durarono an- 
cora di vantaggio di quelle della fo- 
rella; 
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tella: fopradichè fi può folamente di-- 
re, eflendo ftata la marcia tutta lai 
medefima, e nella. quantità. ifte{saa 
che fu loro. inneftata , che tutta lai 
differenza nafcefse dalla diverfità de-- 
gli abiti e de’ liquidi de’ loro cor-. 
pi. Frattanto neffuno di loro dal bell 
principio fi poteva. addirittura dire: 
che ftefle male: e nefluno fu obbli-. 
gato a ftare a letto» e in una parola 
{ola non ebbero veruno delli perico- 
lofi e cattivi fintémi, che ordina- 
riamente vengono in quel male. 

Effendo affatto ‘guariti alli 13. di 
Gennajo, feci l’ operazione fopra un 
tetzo figliuolo del fuddetto. Monsù 
Colt. Quefti era un ragazzo di 6. an- 
ni in circa, al quale fiaveva difegno 
di farla colli altri due nel mefe ‘an- 
tecedente, fe per accidente non avef- 
fe allora avuto male. Egli continuò © 
a ftar beniffimo fino a’ 20.. quando 
gli venne un poca di febbre : e poi 
a’ 22. venne fuori il Vajuolo : e tre 
giorni dopo, effendo terminata l’ eru- 
zione le bo Ile fi fecero belle, tonde, 
e gialle, e-piene, e al Vajuolo natu. 
rale della diftinta forta fomiglianci,e 
feguitò a camminare così fino a’ 29. 

Ov- 
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ovvéro a’ 10. quando cominciarono 
1 feccarfi,e poi a cafcare al folito. 
Quefto ragazzetto ne ebbe dimolto , 
conforme la’ prenominata figlia di 
Monsù Hughes, e n'è guarito benif- 
imo. Egli fu vificato,quando il Va- 
juolo era fuori, come furono gli al- 
tri due, da var) celebri Medici, e da 
altre perfone qualificate della Ciera , 
che unanimemente convenner o ch’egli 
era Vajuolo vero, e fi dichiararono 
fodisfatte della fperienza. 

Io non prendo qui notizia de’ rof- 
fellini, che da principio vennero—Io- 
ro: nè delle altre più minute circo- 
ftanze generalmente comuni a tutti: 
nè delle evacuazioni, prefericte prima 
e dopo, per noneffere troppo tedio- 
fo colle repetizioni. Ma vorrei do- 
mandare licenza di aggiugnere una 
offervazione , la cui ragione è chiara 
e ovvia, che quanto più marcia fca- 
turifce dalle incifioni , tanto minori 
fono comunemente l’eruzioni :e per 
l’oppofto, Quinci fi può con gran 
probabilità dimoftrare il vantaggio 
fommo de’ cauterj, in quefto e in 
tutti i mali cutanei. 

In conclufione da quefte poche ri- 

prove 


35( 46 Die 

prove, che ho qui raccolte -con.tutta 
la maggiore brevità, molte offerva-- 
zioni ovvie ‘ed utiliffime fi poflona 
fare, e degli argomenti irrefragabili! 
produrre, per dimoftrare nella più 
appagante maniera; che il: Vajuolo ;. 
fatto venire in. quefta guifa,.é dell 
vero e. legittimo : che fi può mail 
fempre dare e comunicare a foggettii 
idonei, giovani o vecchj, fenza pe- 
ricolo di recidiva: e finalmente che 
tutta quefta Pratica, prudentemente: 
maneggiata, è fempre ficura ed uti- 
Je, e l'evento fempre certo e falu- 
tare. 


Atteflati della Contea di 
Hertford . 


Acciamo atteftaztone, che Lifabetta 
ID) Harrifon, una delle cinque perfo- 
ne, cui fu inneffato il Vazuolo nelle 
Carceri, è fata in Gafa noftra nelle 
fabbriche dello Spedale detto di Crifto 
a Hertford per lo fpazio di più de 
«dieci fettimane : e per. quel tempo. ha 
affiftito alla noffra Serva fanciulla e 
dopo lei, a uno de ragazzi dello Spe- 
dale; che amendue avevano il Vasuolo 

SN Natit 
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naturale: e ffeite nel letto col fuddet~. 
to ragazzo del principio alla fine del- 
la malattia, fenza venirle male alcu- 
20,0 che riceveffe da loro la minima 
infezione. In ones ci fiame 
ottofcritti quello di 

4, Dicembre 1721. S.V. 


Sottofcritte così 


Agi: Mofs, pri 
| Sarah Mofs. Figlia. 


Sottoferitto alla noftra prefenza _ 


Ruberto Bifcoe .. 
Criftofano Sharp. 


Acciamo atteffazione, che il Signor 
Carlo Maitland Cerufico inneftò il 
Dajuolo intorno al principio del mefe 
di Ottobre paffato, alla mia figliuola 
Maria in età di pen anni e Mezzo, 
che n° ebbe pothiffimo, e ne guarì bee 
niffimo in circa quindici. giorni dt 
tempo. In oltre mi dichiaro, che fer 
de mici domefitct fi trovarono attacca» 
ti dal Vajuolo, la qual cofa io credo y 
che derivaffe dal portare in volta che 


fase 
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Jecevano , e dal converfare frequente» 
mente colla mia figltuola fuddetta 5 
poichè non avevano avuto commercio 
veruno per quel tempo con perfona al= 
cyna, 0 in veruna Cafa dove foffe il 
Vajuolo ; onde non metto punto în dub-. 
bio, che la mia ragazza abbia avuto 
un Vasuolo legittimo: ed in teffimo-. 
nianza ci fiamo fottofcritti queffo di 
7. Dicembre 1721. S. V. 


Sotto feritto così 
Anna Batt. 


Sottofiritte in prefenza noftra dalla: 
nofira Padrona, e confermiamo lai 
verità fuddetta | 

Tommafo Stimfon. 
Giovanni Hutchins. 

Due Servitort ,a’ quali la ragazza ate 

taccò il Vagolo. 


Teffimonio 


L. Oakes di Hertingfordbury . 


Accismo atteffazione , che alli 12. 

- del mefe di Ottobre paffato, tl Six 

guor Maitland Cernfico suneftò il Va. 
d | suo 
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PIA oe 1 miei due figlioli Giu- 
lin sò e Beniamino Heath, a -Hert- 
ord ,t quali fono tutti guariti per fer- 
tamente da quella malattia, the è rina 
cita di Vajuolo legittimo : : e altrést 
atteftiamo , che #0 aveva un piccolo 
ragazzo di circa quattro mefi a pesto, 
mentrech? to afifleva a’ miei figliuols 
a quali era ftato fatto V tunefio, i 
quale ebbe un fiero vomito dc. e con- 
tinsò a ffar male per molti giorvi : 
dopodichè gli comparve fuori il Va- 
juolo di una bellifima qualita, ed è 
fimilmente guarito , in teftimontanza 
della qual cofa ci "i amo Sera gie 
quefto di 
4. Dicembre 1721. S. V. 


Softritto così 


Lifabetta Heath. 


Sortofcritto ap noftra prefenza 
Nath. Stratton . 
Guglielmo Anderfon . 
aa, Stratcon. 


Warner 
Balia che affifte a' Bambini. 
C D 
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AVVERTIMENTO. 


Uefta breve Relazione dell ins 
fare il Vaguolo era in ordine f 
ilffamparfi già cinque mefi addietro. 
fare bbe flata pubblicata, fe le loro Ai 
Reals ( per cui comando fu fatta P 
perazione nelle carceri fopra t conde: 
nati a morte) non avefjero avuto fi 
dutto quefto tempo un generofo intena 
mento di giovare maggiormente al pu 
blico, coll’ incoraggiare, e promuove: 
ale prove di quella natura , tar 
Sopra & bambini de’ poveri accatton 
quanto fopra gli adulti. Ma ciò pi 
elcune ragioni nox effendo finora ri. 
feito, fe pure fuccederà, fi proccurer 
e fuo tempo di darne al Mondo us 
fedele e verace Relazione : e non fl 
guendo, fi dard notizia & ogni alt! 
cafo notabile in queffa Pratica. 
Egli è ffato pur anche giudicato 0) 
portano, per maggiore conferma del 
verità , P aggiugnere alcunt attefta 
Falla campagna, fottofcritti da perfor 
she vi banno avuto parte; quelie [Di 
vienze non effendo fiate fatte, come 
altre qu) accennate, alla prefenza « 
veruno de Medici di Kendra. do 
ng sE Je 


DIFESA 


DELLA RELAZIONE 


DEL SIG. MAITLAND 
Dell’ innefiare il Vajuolo | 
CONTRA 
Le male infinuazioni del Dottor 
Wagftaffe intorno quefta 


Pratica . 


Con alcune offervazioni fopra ii 
difcorfo del Sig. 


MASS De Y 


TRADOTTA DALL'INGLESE 
L’ ANNO MDCCXXIII. 
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Al? Iuftrifs. Sig. 
Hans SLoan Baronetro. 
| Prefidente del Collegio de’ Medici , 


e Vice-Prefidente della Societa 
Regia &c. 


M, permetta VS. Uuftrifs. 


di dedicarle quefle poche car- 
te, le quali fono fcritte in di- 
| C 3 fefa 
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fefa della Praiua del? inne- 
flare il Vajuolo. 
La nota Vosira {pericaza e can- 
dore m incoraggiano a fotto- 
porle allaVofira cenfura,non 
folamente rifpetto alla ficu- 
rezza del metodo, ma pur 
anche alla verità de’ fatti qui 
controverfi. Io mi trovo per 
molte e grandi obbligazioni 
Di VS. IMauftrifs. 


 Umilifs. ed Obbedientifs. Servit. 
Carlo Maitland. 


DL 
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“È Psi asse sar a RN! 
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pupe ip tp pi 
DIFESA 


Della Relazione del Sig. Mait- 
land dell’ inuestare il 
Vajuolo &c. 


Bs sO tutto quel più rifpettofo 
Si RS & fentimento, che fi dee alla 
dn ù profeffione e qualità dell’Au- 
roe tore della lettera contra l’in= 
neftare il Vajuolo; ma fono altret- 
tanto di fentimento: che mi corra 
l'obbligo di difendere la mia pro- 

‘pria reputazione, che un violento 
attacco di malattia mi avea fin’ ora 

impedito : e poffo ciò fare con tan- 
ta più libertà, quanto fono a me ftef- 

fo confapevole d’ avere cominciata 

‘quefta Pratica in Inghilterra con quel- 
la medefima mira del ben pubblico, — 
‘colla quale, voglio credere, che l’e - 
rudito Autore la condanna. Debbo 

C4 pren- 
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prendere la libertà di dire, che ac- 
cordando per grande al maggior fe- 
gno l'abilità del Dottore nella fua 
profeffione , egli non pare così ben 
qualificato per ifcrivere fopra que- 
fto foggetto, attefa la poca fua fpe- 
rienza [ per quanto apparifce dalla 
fua lettera } e la parziale fua cre- 
dulità o incredulità in materie di fat- 
to, che egli raccoglie da altri: efi-. 
nalmente a caufa di gagliarde pre- 
venzioni, che fanno autorità nell’ ec- 
cellentiffimo fuo intendimento, e lo 
portano a raziocinare o fenza tirare. 
confeguenze, Ovvero a conchiudere 
gagliardamente a favore dello Inne- 
ftamento , che egli vorrebbe rove- 
fciare ed abbattere. Tutte le quali 
cofe, io mi lufingo, che molto chia- 
ramente fi manifefteranno a qualfifia 
difinterefato leggitore nelle feguenti 
confiderazioni, le quali proccurerò di 
rendere brevi, quanto il foggetto lo 
permetterà . 

La lettera è in forma di avverti- 
mento a’ Medici, di non fi mefcolare 
di quefta Pratica d’inneftare il Va- 
juolo , finattantochè non fono me- 
glio accertati del fucceflo di effa dal. 

la 
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la fperienza: e nel medefimo tempo 
| ella è una caldiffima diffuafione, non 
| folamente rifpetto a’ Medici, ma a 
| tutta quanta la gente,di non pra- 
-ticare una tal cofa in conto alcuno , 
e confeguentemente un modo di pri- 
vargli d’ogni forta di poffibilità di 
| giugnerne alla fperienza - Non fone- 
rebbe egli molto affurdamente , che 
uno diceffe ad un Medico giovane, 
| di grazia non fate pratica finchè non 
avete fperienza, Ma egli è un affur- 
do tuttavia maggiore in quefto cafo; 
concioffiachè in una Pratica, la qua- 
le abbia del tutto da effere pofta in 
non cale, non potete ricavare il be- 
nefizio della propria:voftra nè dell’al- 
trui fperienza. TA 
Quanto al non mefcolarfi i Medi- 
“ci di quefta Pratica dell’ inneftare, 
pofso dire folamente , che ci com- 
parifce una troppo gran novità , per 
| ‘avere a concorrerci con tutto lo ze- 
Io: e poi egli è intereffe del meftie- 
xo; che con ogni maggiore violenza 
‘ ci fi oppongano. Il Medico non può 
| inneftare alla gente loro malgrado o 
de’ loro Parenti : ed egli avrebbe 
torto a perfuader ng tonni 
i) s a 
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Ta propria fua inclinazione. Dall’al- 
tro canto, fe alcuno per la fperienza 
| della fatalità del Vajuolo in genera- 
le, o nella propria fua famiglia in par-. 
ticolare, fi rifolveffe ad inneftarlo fo- 
pra un fuo bambino; qualfifia Medi- 
co, che lo diftoglieffe , farebbe in 
gran parte debitore della fatale con- 
feguenza di avere trafcurato un me- 
todo, che era ftato da quel parente 
propofto, come YP unico mezzo per 
falvare a quel {uo ficliuolino la vita: 
ed egli farebbe altrettanto biafimevo- 
le, fe quando il Padre aveffe rifolu- 
to di farlo inneftare, egli recufaffe 
d’ intervenirne alla cura. Ella è cofa 
folita fra’ genitori, non folamente di 
lafciare ftare i loro figliuoli nelle ca- 
fe infette di Vajuolo, madi condur- 
gli ancora entro le camere, dove i 
loro fratelli o forelle ne fono attac- 
cati :ed un genitore, che faccia così, 
apporta di propofito l*infezione al 
fuo figlivolo , ed al fentimento del 
Dottore, anche con certezza maggio. 
re di quello , il quale ordina, che gli 
fia inneftato. Non farebbe ella cofa 
egualmente impertinente in un Me- 
dico il negare di afliftere a qualunque 
“di quefti due cafi? Debe 


| Debbo far tovvenire al Dottore, 
che ci fono ftati pochiflimi delli più 
utili difcoprimenti entro la Medici» 
na, li quali non abbiano incontrato 
delle gagliardiffime oppofizioni alla 
prima loro comparfa, da molti e mol- 
ti della facoltà Medica. Tuttavia efi- 
fte un Decreto del Collegio de’ Me. 
dici a Parigi contra l’ ufo de’ vomi- 
tivi Antimoniaci: ed agevole cofa 
farebbe il produrne molti altri efem- 
Pj: a 2 
| Siccome il Dottore è ftupefatto , 
the una fperienza folamente pratica- 
ta da alcune poche ed ignoranti don- 
 micciuole in mezzo ad una nazione 
Spenfierata e fenza letteratura, abbia 
zn un fubito, e per via di una tenue 
siprova, da guadagnare tanto sredi- 
so appreffo una delle più culte na- 
zioni del Monde, da effere fino net 
Palazzo Reale ricevuta ed accolta ; 
fpero, che egli non fi farà fcordato, 
che la pratica del curare le febbri 
intermittenti per via della Polvere 
_ della China, venne introdotta ad un 
tratto, per mezzo d’un barbaro In- 
diano , fe non nella Famiglia Reale , jin 
quella d’un Vicerè:e quindi fu a noi 
tramandata . C6 Pag. 
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Pag. 7. ] Ul fangue degl In aun, fe 
ne parliamo come delle nazioni , fi è 
il prodotto d'un cibo il più foftan- 
ziofo gc. Ergo, il ridurgli a un vit- 
to parco, prima che abbiano il Va-. 
juolo, dee effere al maggior fegno 
pericolofo e nocivo. Quefta bifogna, 
che fia la conchiufione del Dottore: 
la mia, confeffo, che farebbe tutto 
l’oppofto. Se lo ftato del fangue fa-. 
cile ad infiammarfi, derivante da un 
troppo foftanziofo cibo, rende così 
mortale il Vajuolo in Inghilterra; 
quella Pratica, la quale fupera quel- 
lo ftato del fangue, O pure per via 
d’un parco vitto ne foftituifce un 
altro, dee eflere di gran. benefizio.. 

Pag..8.] Ze più fortilt , le più 
volatili , e di vero le infenfibilt par- 
ticelle de fight. animali , fono le 
più penetranti, € confeguentemente le 
più contagiofe . E per la medefima 
ragione le più offenfive. Ne fegue 
egli perciò, che a introderre V infe- 
zione per mezzo delle più groffolane 
e più fenfibili parti, ella debba ef- 
fere tanto SRI impropria e 
pericolofa ? Io per certo Tappo 
tutto il contrario. 

I fin 
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I fintomi fono più o meno, a la 
malattia tn un grado maggiore 0 mi- 
nore apparifre, a tenore dello (fato 
del fangue a quel tempo del? infezio- 
me. Perciò la Pratica dell’ inneftare 
il Vajuolo fi dovrebbe grandemente 
promuovere ; concioffiacofachè ella 
trova o mette il fangue in buono fta- 
to, avanti l'infezione. Parrebbe, che © 
fofle una più naturale conchiufione di 

| quell’alcra. | 
Pag. 10. ] Se moi ci poteffimo af- 
ficurare, che la malattia non foffe 
per effere egualmente incerta per via 
dell innefto , a tenore della natura 
della materia infufa , ovvero della 
difpofizione de’ fluidi , nella perfona, 
che la riceve, dimodochè ella riu- 
feife fempremai della migliore qua- 
lità ; fenza dubbio , che I inneftare 
zi Vajuolo farebbe una Pratica molto 
ragionevole ed utiliffima. IL Dottore 
al certo non pretende di foftenere, 
che una perfona, cui fia inneftaro. il 
Vajuolo, fia egualmente incerta del- 
le preaccennate circoftanze , quanto — 
uno al quale fi attacca il Vajuolo per 
l’ordinaria via dell'infezione . Pri- 
mieramente egli può ftar ssi fe 

in- 
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binnefto piglia piede, del tempo ifn 
cui ha da avere il Vajuolo. Secon; 
Gariamente, che egli non riceve l’in- 
fezione per mezzo delle particelle in- 
fenfibili, le quali il Dottore confeffa 
eflere le più contagiofe: o pure, che 
vale quafi a dire la fteffa cofa, non 
s introduce il contagio per lo mez- 
zo il più gagliardo. In terzo luogo 
egli può ftare altrettanto ficuro, ef- 
fendo accurato l’ operatore, che egii 
da una benigna forta di Vajuolo re- 
fta infeteato. Edin quarto luogo egli 
può effere molto più ficuro della di- 
fpofizione de’ fuoi fluidi, di quello 
che fia una perfona, alla quale fi ate 
tacchi per accidente il Vajuolo, do- 
po una ripienezza o uno ftravizio. E 
dopo tutto quefto egli può ftar cer- 
to, almeno moralmente [ che in al 
tra forma nè meno a cavarfi fangue, 
io credo, che alcuno fi poffa afficu- 
rare } che egli ha una molto mag- 
giore probabilità di fcamparla , la qua- 
le è fufficiente fondamento all’ uma- 
na prudenza per indirizzare le fue 
operazioni. Se il Dottore vuol nega- 
re quefte cofe, farebbe pazzia il ra- 
gionare maggiormente fopra mee 

fog- 
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foggetto. E fe‘ come dice il Dotto- 
re, l’inneffare il Vajuolo può effere 
un metodo più incerto di dare il 
contagto, di quello, che la natura 
‘ba praticato; può eflere ciò non 
oftante molto più ficuro. 
° Pag. 11. ] La fcelta flefa , che 
vien fatta di una denfa e putrida ma- 
tevia, da mefcolarft immediatamente 
cot fangue , fembra un poco repu- 
Quante alla noffra ragione; imperoc= 
chè: not fappiamo , che le particelle 
hanno una così differente teffitura e 
«così differenti potenze da attrarre . 
Egli può divenire dalla mia ignoran- 
za o balordaggine; ma io confeffo, 
che non così di leggieri comprendo , 
che cofa voglia inferire quefta fen- 
tenza. Se per le particelle egli in- 
tenda di dire le particelle della ma- 
teria putrida, o pure le particelle 
del fangue: ovvero che le particel- 
le della materia putrida abbiano po- 
tenze attrattive, le quali fieno dif. 
ferenti da quelle del fangue ; certo 
és che non così agevolmente fi com- 
prende dalla coftruzione della fen- 
tenza. Io prefcelgo piuttofto d’ in- 
tenderlo nell’ ultimo fenfo ; perchè 
| dipoi 
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dipoi molto iil 64 ie egli ha di-. 
fcoperto , che le mefcolate particelle: 
di fangue con fangue fi poflono a. 
gran ragione ftimare più probabili ad. 
unirfi, e meno fottopofte a far come: 
mozioni. Ma egli addiviene per ma». 
la forte nel cafo dell’inneftare il Va-. 
juclo, che il difegno e lo ftudio fi è. 
di rifvegliare una commozione : e la 
materia putrida, per quella ragione 
appunto , ch’ egli ha detto, fi è la 
più proporzionata a tale efferto : e 
P ofervazione fua, che le medicine 
purganti trasfufe nel fangue arriva» 
no a purgare ; non prova, che la 
marcia del Vajuolo , mefcolata col 
fangne poffa non giugnere a fufcitare 
il Vajuolo. Quello che egli dice in 
quefto paragrafo, quanto in quello 
che ne fegue, intorno la fperienza 
fopra i cani tignofi, prova, che la 
marcia è un veicolo più adattato per 
portare l'infezione; di quello che fia 
il fangue. Io non ci fo trovare niene 
te di più, de 

Pag. 13. ] Now faltò maz in teffas 
a’ preaccennati pratici, di far nafce~ 
re per via @ arte ne’ corpi umani le 
malattie. Se così foffe, ardirei di di- 

re» 
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re, che non faltaffe loro mai in cae 
po di praticare la medicina: la qua- 
fe confiderata a vero lume è fonda- 
ta fopra quell’ unico principio di cu- 
rare le malattie naturali per via del 
fufcitarne delle artificiali. Che cofa 
è ilcavarfangue , altro che una emor- 
ragia artificiale ? il purgare, che una 
artificiale diarréa? Il vomito cagio- 
nato da ripienezza, e quello proccu- 
rato per via d’ una medicina fono 
forfe tra loro cotanto differenti , che 
uno. fi abbia da chiamare una malat- 
tia, e l’altro nd? Non fono forfe i ve- 
{cicanti, i rottorj e l’incefo, artifi- 
ciali pofteme? Io mi lufingo, che 
egli non fi fia fcordato del ro wip 
gociy del fuo gran maeftro Ippocra- 
te. Le incifioni e le pofteme de’ Ce. 
rufici differifcono dalle accidentali fo= 
lamente per via della maniera e del- 
la intenzione. Morbus eft ille corpo- 
ris ftatus , qui funtiones antmales 
laedir. Efi può altresì offervare, che 
i Medici fpeffe volte producono quel- 
le malattie ne’ loro pazienti per via 
di prevenzione, quanto per via di 
cura: ed in quefto non fanno altro, 
che imitare la natura, la quale di 
quan- 
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quando in quando cerca di curare uni 
male col mezzo d’ un'altro. 

Pag. 14. } L’ argomento , che ne: 
viene appreflo è tolto dalle fatale: 
confeguenze di quella fieffa materia, 
che ritorna nel fangue nel colmo del! 
Vajuolo , allorachè vi è rade volte 
un fufficiente difcarico per via della: 
sute dre. Si crederebbe, che l’ infe=. 
“renza naturale da tutto quefto fofle: 
in vantaggio dell’ inneftare il Vajuo- 

lo; concioffiacofachè fe vi fono fin- 

t6mi terribili, che derivano dalla 

mancanza di un fufficiente difcarico 

della materia putrida nel Vajtolo , 

IP inneftarlo, che provvede a un tale 

difcarico , per via di artificiali aper= 
ture, dee per neceflità effere oltre» 
modo utile: e fembra più proprio 

de’ vefcicanti, che i Medici -applica- 

no in tal congiuntura. Quanto alle fa- 
tale confeguenze derivanti dalla man- 
canza dt un (ufficiente diftarica per 
via della cute; io temo che vada 
tutto diverfamente la bifogna, da 

quello che il Dottore rapprefenta ; 

imperocchè quanta più materia fi di- 

fcarica fulla cute, tanta più {peffe 

volte ne è rimandata entro il fan- 

| gue. 
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sue. E di quefto fi è una riprova la 
confluente forta di Vajuolo , dove il 
difcarico fopra la cute, quanto i fin- 
tomi derivanti dal ritorno della ma- 
teria entro il fangue, fono amendue 
viepiù maggiori: ed io credo, che 
fi troverà, che quanto meno è il 
difcarico fopra la cute, tanto mino- 
re farà il pericolo da quefti fintémi. 
Il ‘Dottore dice, che fi può fempre 
offervare in quefto metodo artificia- 
le, ( anche dove la malattia è più 
favorevole e buona) che le puftule 
appena mai non fi tumefanno a quel 
grado, ovvero arrivane a contenere 
wna materia così laudevole , come 
addiviene nella (orta naturale. Qui 
6’ incontra uno ftrano bifticcio di pa- 
role di fempre , e di appena mat . 
Suppongafi in vece di appena mai , fi 
metteffe di rado; allora quella fen- 
tenza correrebbe così: Si può fempre 
offervare , che le puffule di rado fe 
tumefanno dc. Quello che fuccede 
di rado, arriva pure talvolta: e l’of= 
fervare fempre quello non fuccedere 
che talvolta addiviene , è alquanto — 
ftrano o ftranamente efpreflo. Avrei. 
caro di fapere quanti cafi il Dortore 
abbia 
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abbia offervato, per formarci fopraa 
quefta fua così generale propofizione:: 
in contrario della qual cofa , centi-- 
naja di perfone per quefta Città, chee 
intendono a. perfezione la malattia, 
ne fono ftate teftimonj oculari. 

Pag. 16. ] Il Dottore prevede al- 
cuno inconveniente , che ha per ne~ 
ceflità da fuccedere, per quelle vz— 
Jeofe particelle frammifchiantifi coll 
fangue, fenza foggiacere alle comu 
ni alterazioni dello alimento, Mar 
quefte hanno ciò in comune colle vo». 
latili e più infenfibili particelle; fic-- 
chè elle fono. vifcide: e perciò, ( al 
tenore del ragionare del Dortore)nòni 
infinuano così gagliardamente I’ infe-. 
zione. Ma efle cagionano gravi di- 
fordint ; non così grandi come fe: 
particelle infenfibili e volatili è fie. 
nalmente efle ff fauno ffrada attravere. 
fo le slandule della cute. Se fola- 
mente la piccola quantità di materia. 
putrida, che fi mefcola col fangue, fi 
fa ftrada per entro i pori della cute, 
l'eruzione di vero farebbe affai te 
nue; ma il produrre una eruzione fi 
è il principale difegno dell’ operazio- 
ne; il Vajuolo non può fenza di efla 

ve- 
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venire avanti. E fe il Dottore tutra- 
via infifte, che abbia folamente fo- 
miglianza al Vajuolo; tutto quello, 
che io ci poflo dire, fi è, che fe egli 
fi foffe compiaciuto di vifitare una 
moltitudine di cafi di perfone , alle 
quali è ftato inneftato il Vajuolo quì 
e inaltre parti dell’ Inghilterra, dap- 

poichè quefta Pratica ha avuto prin- 
cipio , egli avrebbe dovuto effere 
convinto, che l’ eruzioni cagionate 

dall’ innefto, fono un legittimo Va- 
juolo. Se gli argomenti fuoi hanno 
tanta forza da impedire I innefto del 

Vajuolo in avvenire , bifognerà che 

egli refti per fempre nel fuo errore . 
Se il paziente guarifce, allora ella 

era alcuna cofa al Vajuolo fomiglian- 

te: fe alcuno muore, in tal cafo di 

ficuro è ftato il Vajuolo prefo per 
innefto, e della forta peggiore. In 
quefto paragrafo non è Vajuolo; indi 

a poco egli è un Vajuolo così catti- 

vo, che è capace a fpanderfi per ene 

tro una Città tutta, ed un modo ar~ 

tificiale di fpopolare un paefe intie- 

ro. Quefto modo di argomentare ff 

è una chiara riprova delle gravi pres | 
wenzioni, cui il Dottore sd E e 
ae 16° 
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ficcome egli è itato de’ primi a {po-- 
fare quefta opinione; altrettanto eglii 
è rifoluto oltinatamente a foftenerlai. 
| Pag. 20. ] Quelli che inneffano sil 
Vajuolo, fono incolpati di operare co-- 
me tantt empirici ; imperocchè now 
fono accertati delle diverfe doft pew 
bambini e per adulti. Non pare chee 
ci fia gran cola in quefta delicatez.- 
Za, per quanto fin'ora fi è dalla {pe 
rienza riconofciuta. Una piccola quani. 
tità ferve a comunicare il Vajuolo:: 
ed una quantità maggiore non fi è 
-trovato in rifcontro alcuno fino adef! 
fo, che abbia fatto danno alcuno; Sé 
I’ innefto è fatto per via d’incifione. 
le differenti aperture corrifponderan: 
no a quella intenzione. Nientedimena 
egli vi ha una gran differenza fra ii 
raccomandare la cautela, e il proibire 
Ia Pratica. Egli e tuttavia più ftrana 
il proibire la Pratica , finattantochè 
non fia decifo ciò, che folamente pet: 
via di pratica fi può indagare . A te- 
nore di quefto principio, egli fareb+ 
be ftato impoffibile di avere fcoperta 
alcuna cofa nella medicina; conciof: 
fiachè quegli, il quale diede la prims 
dofe di vomitivo odi medicina pur: 
i gante — 


#71 ie 

gante o di qualfifia altra cofa, non 
poteva mai effere ficuro della dofe 
propria. Anzi di più, fecondo quefta 
dottrina, egli è impoffibile il dare a 
chiccheffia la prima fua dofe di alcu- 
na medicina; poichè chi è quegli , 
che poffa dire quale fia la propria do- 
fe per alcuna perfona particolare , ef- 
fendovi fpeffe volte delle fingolari- 
tà nel temperamento di ciafcheduno? 
In tutte quefte cofe gli uomini gene- 
ralmente fi governano per via del 
lume naturale, e delle gagliarde pro. 
babilità; non fi dando certezza aflo- 
luta nelle cole di quefto mondo. 

Pag. 25. ] Il Dottore ritorna al 
fuo punto di prima, che egli non fia 
vero Vajuclo , e confeguentemente 
non vi ha ficurezza contra quel ma- 
fe. Alle cofe di fatto io voglio ri. 
fpondere a parte. Tutto quello, che 
io fono adeffo per dire fi è, che fe i 
fintémi del Vajuolo inneftato , fono 
più benigni di quelli della forta na- 
turale, fpero che il Dottore non ap- 
porterà ciò per una obbjezione con- 
tra la Pratica. Io per me credo, che 
1 paziente, in quefto cafo, abbia ap- 
punto la medefima certezza di non 

ave- 
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avere più il Vajuolo, che alcun al— 
tro, che I abbia avuto: la quale nom 
è una certezza affoluta. Quelli i qua— 
Ii per alcun metodo vengono infet-- 
tati, mì do a credere, che fieno nel-- 
la fteffa condizione , quanto alla ficu— 
rezza dalla malattia in avvenire. Perr 
la qual cofa io voglio dare al Dot-- 
tore quefta chiariffima riprova, la 
quale è fufficiente a ftabilire una cer— 
tezza morale. Quefta Pratica d’ in-- 
nieftare il Vajuolo ha continuato per 
moltiffimi anni in varj paefi: fe 
quelli a’ quali era ftato inneftato ill 
Vajuolo foffero ftati fottopofti a pi-- 
gliarlo una feconda volta , fe ne avreb-- 
be dovuto vedere qualche efempio =: 
e poche riprove di ciò farebbero fta-- 
te baftanti a far tralafciare queftai 
Pratica; imperocché non è da fup-- 
porfi, che gente di mente fana avef-- 
fe voluto continuare una faftidiofi 
fperienza, la quale non ferviffe all 
propofito cui era deftinata. Mi vo- 
glio prendere la libertà di dire, chee 
queîta rifleflione fola è una prova piùù 
gagliarda di quefto punto , di tutte: 
quante te fuggeftionie dubbiezze dell 
Dottore, che non sà nulla in contra-- 
rio» 
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rio, come io fra poco fono per di- 
moftrare. Non è egli almeno molto: 
ragionevole |’ accordare qualche tre- 
gua alla di‘puta , finattantochè uno 
indubitato cafo di quel genere addi- 
venga? 

| Pag. 28.] Ma /’inneffare non fem- 
pre ricfce a produrre la malattia: fi 
ha egli adunque da tralafciare la 
Pratica? Ci fono alcune perfone, le 
quali per una fingolarità de’ loro tem- 
peramenti, fembrano appena fufcet- 
tibili di quefto male: ed altre, che 
l’ hanno avuto, ma egli è ftato pre- 
fo per un’altra cofa, o pure dimen- 
ticato. In Turchia vanno più in la: 
ed afferifcono, che il purgarfi fola- 
mente delle incifioni afficuri dal Va- 
juolo . Egli vi può effere di vero una 
gagliarda prefunzione, che quelli i 
quali hanno avuto ‘una così fevera 
prova: come l’inneftamento del Va- 
juolo , non abbiano da effere fufcer- 
tibili del male. Oltredichè vi fono 
mille incidenti nel fare l'operazione, 
alii quali non fi faccia ‘attenzione col- 
la dovuta accuratezza; ma fe al pa- 
Ziente non viene il Vajuolo, farà fta- 
to poco il pregiudizio. Ci fono al 
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cuni a’ quali una gagliarda dofe di. 
medicina non farà operazione; dun-. 
que per quefto non fi ha poi da dar 
mai più medicina? 

. Sel’ aforifmo pofto dal Dottore: 
pag. 36. che una fperienza , perchè: 
fia utile , ba da effere quafi fempre: 
uniforme, fofle vero; ne feguirebbe,, 
che non ci doveffe più effere Prati». 
ca di medicina, fe egli non accordaf= 
fe a quel quefi È (empre una magi tory vas 
fta latitudine. 

To non poffo ammettere per un ar-. 
gomento folido contra l’ innefto, che: 
i Francefi e gl’ Italiani non | abbia-. 
no cominciato, come nè meno perchè. 
neffuno della cafa di Borbone abbia; 
provata I’ operazione. Se la lettera, 
del Dottore fofe data alla luce in, 
Italiano, come ella è ftata. in molto) 
elegante  Francefe , ambe le. nazioni. 
per certo fi fpaventerebbero abbaftan». 
za dal provare giammai una tal Pra. 
tica, E per fare l’antidoto viepit: 
univerfale, la riftampi in a è 
Schiavone , ed Irlandefe. 

Quello che dice il Dottore pag. dal 
dell’ attenzione , che fi dee vere alle: 
naturali debolezze de’ temperamenti 

delle 


delle perfone,aile qual: fia (fata fat- 
ta l'operazione, fi è una cautela pro- 
priffima, e peravventuca il mal efi- 
to, qualora fuccede, fi puote a una 
fomigliante traicuranza afcrivere. Ma 
ficcome ho di già accennato, fe il mi- 
nimo cattivo fucceflo , anche nelle 
più innocenti cofe della pratica della 
medicina, Gerivante da mancanza di 
cura o di cognizione, doveffe fervi- 
re di un perpetuo oftacolo a repli- 
carle; bifognerebbe lafciare ftare di 
purgare, di dar vomitivi, di cavar 
fangue, ovvero anche di tagliarfi i 
calli; della quale operazione parec- 
chi muojono dentro |’ anno , come 
da’ Cataloghi apparifce. | |’. 
Pag. 45. ) Macella è cofa poffibi- 
le ed anche probabile, che la marcia 
del Vajuolo poffa comunicare il male 
della gente, da cut è (fata prefa. O 
quefta sì che è ftrana! Il Dottore 
vuole appena accordare, che la mar- 
cia del Vajuolo poffa attaccare il Va- 
juolo ; ma ella è cofa probabile, che 
pofla comunicare ogni altro male. 
Que vive Thomas Diaphorius, il n a 
jamais et? vainca en difpute! Come 
fiamo noi ficuri, che l'alimento o le: 
7 D 2 dro- 
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droghe, tanto per ufo efterno, che: 
per ufo interno, non comunichino le 
malattie, anzi le itefle qualità natura-. 
li di quegli animali, da cui fono» 
{tate prefe? Io ftimo di vero , che 
l'elezione di foggetti fani, da culi 
formare I’ innefto, fia una molto pro-- 
pria cautela. Ma CE Dottore vorreb:. 
be una certezza affoluta , la quale: 
hon fi dà nelle cofe mondane, e. 
molto meno in alcuna operazione me-. 
dica o di chirurgia: Gli uomini ini 
tutte quefte materie fi governano per 
via delle più gag'iarde probabilità : e. 
che quefte fieno da quella dell’ inne-. 
ftare il.Vajuolo, bared chigramnentt 
dimoftrarlo. 

“Pag. sx. ] Si trova y argomento. 
del Dottore; dallî difcordanti pareri 
di quelle, che fanno P operazione 
dell’ innefto; fe foffe vero tutto quel- 
lo, che egli dice, avrebbe la mede- 
fina forza contra la Pratica della me- 
dicina in generale. Conciofiachè fe 
neffuno non avefle da pigliar medi- 
cina fingtrastochè i Medici non fi 
trovaffero tra loro daccordo, io eres 
derei, che tutti quelli della facoltà 
fi morirebbero di fame. Non fi - 

trede 
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| trebbe egli 77 maggiore verie 
‘tà, che gli Anti-inneftatori (una pa- 
rola più fonora e più lunga di due 
fillabe di quella degl’ Inneftatori ) 
‘fono: al pari inconfiftenti ed incoftan- 
ti nelle loro opinioni? Una volta an- 
davanoidicendo, che per via di que- 
fto metodo, egli era impoffibile di 
dare il Vajuolo : e frattanto la. fpe-:. 
rienza ne convinceva, almeno. alcuni: 
fra loro della infufliftenza di quefta 
dottrina : indi concedevano fe riefci= 
“va mortale, che fofle ftaro Vajuolo:: 
fe ne guarivano, era cofa più che 
ficura, che farebbe loro tornato : fe: 
era una forta benigna, allora qualche: 
altro vecchio male fi era con effo: 
lui trapiantato: fe comparivano bol« 
le o pofteme nell’ andar via della 
«malattia, quelle erano effetti dell’in- 
neftamento , e non altrimenti la con- 
feguenza del Vajuolo in generale , ov- 
vero del temperamento del paziente. 
Quefti di vero non fono ragionamen- 
ti da ingegnofi e ftudiofi Filofofi, ma. 
bensì cavillazioni d’ intereflati difpu- 
‘tanti: e farebbe ridicolofa cofa per 
chiccheffia il dover effere giudicato 
BO Dy. per a 
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pee via delle difcordanti opinionii| 
dell’ una parte o dell’ altra. é 
Non vi ha cofa di mafficcio nell 
modo di argomentare, fino a che nom 
fi arriva alia pag. 62. Ivi quefta Pra-. 
tica è condannata, comecchè ella ten-. 
de a propagare e continuare una in-- 
fezione in qualfifia luogo. Quì dii 
nuovo egli è Vajuolo davvero, che: 
fe non fofle come potrebbe egli fpan-. 
dere il Vajuolo? Io rifpondo fe veror 
egli è, che la maggior parte dell’ u-: 
man genere ha il Vajuolo: fe ce n'è: 
poco nel corfo di alcuni anni, ce ne: 
farà più in certi altri; perchè uni 
nuovo capitale di foggetti fufcettibi.. 
li della malattia fi viene a produrre,, 
e il corfo di quefto male fulla maffa. 
dell uman genere in un Inogo per: 
l’altro, è quafimente uniforme . Quan- 
do quefta infezione generale di Va-. 
juolo addiviene, io ftimo, che fia: 
cofa indifferente per la maffa degli 
abitatori di qualfifia luogo in gene- 
rale, fe non in quefta fola partico- 
larità, che qualora la malattia è pro- 
dotta da una cattiva coftituzione 
dell’aria, ficcome ella è più epide- 
mica, così ella è allora più morrale . 
Ora 
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| Ora dandofi il cafo, che quefto fof- 
| fe propagato per via d'un metodo 
‘| artificiale in una buona ftagione ; non 
| farebbe egli ciò un vantaggio all’ u- 
‘man genere, anzichè nd? Per efem- 


pio il Dottore va dicendo, che ap- 
pena uno in cento fono morti queft’an- 
no della naturale forta di Vajuolo. 


. Non farebbe egli adunque ftato di 


fommo profitto al genere umano, che 
fe ne foffe data una infezione gene- 
rale in una così favorevole ftagione ? 
e viepid farebbe a benefizio dell’uman 
genere, fe non folamente la ftagione, 
ma il metodo pur anche della pro- 
pagazione aveffe dieci contra uno di 


| vantaggio nel produrne una forta 
| più benigna. Talchè quefto argomen- 
to del Dottore ha la difgrazia di al- 
tri moltide’ fuoi, di provare l’oppo- 
| fto della fua conchiufione, Ma fenza 


cogliere il vantaggio dell’ afferzione 
ardita del Dottore, che appena uno 
in cento fono morti queft’anno di 
Vajuolo ; io voglio efaminare un po- 
co la cofa per via di numeri . Non 
ho appreffo di me tutti li cataloghi 
annui di quelli, che fono morti a 
Londra; ma fecondo un piccolo ri- 
Da ftret- 
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ftretto, il conco fta in quefta ma=. 
| niera.. 


Morti di ogni Morti di Vajuolo: 
- malactia | me 


1707 21600 1707 1078 


21291 | 1687 
21809 1024 
24620 3138 
19333 915 

21198 1943 

24097 Pe ia ee 
26569 #3 10 ins 
22232. $097 cu 
24436 Aes SIR 
23446 io. 22EL- 


1718 alisns 1718 1904 


274605: 71788. 


Apparifce adunque per mezzo di 
quefto conto, che la fola partita di 
morti dt Vajao! o in alcuni anni è un 
ottavo: e in un giro di dodici anni 
circa un duodecimo della mortalità 
tucta in generale. Poichè 21788. è 
vicino a un dodicefimo di 274615. 
Durante quefto termine di anni, Lon. 

dra 
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‘dra avea bifogno di un ricrefcimento 
‘di quaft. 22000. perfone ogni anno 
‘per mantenere in pari la. pepolazio- 
ne. Se tutto il genere umano avefle 
avuto il Vajuolo, allora 22000. per- 
“fone un anno per l’altro , P avreb- 
: bero avuto, delle quali un dodicefi- 
“mo né morirono: fe una metà fola 
‘della gente l'ebbe, in tal cafo di fet 
‘uno di quelli, che ebbero la malat- 
tia ne morì. La qual cofa, a buon 
‘corito, dimoftra, che il Dottore l'ha 
fsarrata nel fuo calcolo; imperocchè 
fe folamente 1000. ne muojono que- 
fto anno, come peravventura può ap- 
‘patire dal catalogo de* morti, bifo- 
‘gna che 109000. abbiano avuto il 
male, affine di avverare l’afferzio- 
«ne; che folamente uno per cento ne 
moriffe . Se egli vuol dire folamente 
ode’ bambini, ciò fia un argomento 
‘gagliardo a favore dell’ inneftare, per- 
chè a quefto ella fie l'età più favo- 
‘mevole. CILE a 
Per mezzo de’ cataloghi de’ morti 
‘di Breslavia egli apparifce, che la 
‘maffa del genere umano perde più 
di venticinque per cento, avantichè 
abbiano un anno: e vale a dire, che 
Li Ds di 
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-di cento che nafcono, più di, venti. 
cinque. ne. muojono in. quel primo 
anno. Poffo dire con una gran pro). 
‘babilità, che non un nono di quellii 
abbiano in conto alcuno il Vajuolo,, 
ma che muojono di altre malattie see 
| Che nel conto come ci fi prefenta,, 
Otto di nove de’ bambini fi poffono 
reputare non foggetti alla malattia nè 
a quefta Pratica, ma come fe foffero) 
in un certo modo non entità . Perciò) 
dalle 22000. perfone, recluta annua: 
di Londra, come fi è detto di fopra,, 
fottraendone 4000. , ce ne reftano) 
18000. ; delle quali ne morirono ognii 
anno più di 1800. di Vajuolo , che: 
vale a dire un decimo. Talchè fi puo) 
computare, che il Vajuolo tolga di 
vita un decimo del genere umano,, 
al di fopra della età di un'anno. 
Dunque fe tutto il genere umano) 
al di fopra della età di un anno ha, 
quefto male; uno in dieci ne muo- 
re:fe la metà; allora uno in cinque 
di quelli, che hanno naturalmente 
quefto male, ne muore. Se tre quar- 
ti dell’ uman genere. ha il Vajuolo 
una volta a’ fuoi di; allora due de’ 
quindici di loro: fe cinque fefti i “in 
si Sd ta 
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talcafo tre da venticinque. A tenore 
delle calcolazioni del Dottore Nettle- 
ton, da 1245.,-che ebbero natural- 
mente il Vajuolo in alcune Città cir- 
convicine della Provincia di York, 
270. ne morirono, che viene ad ef- 
fere circa ventidue per cento. Quan 
to alla parte prudenziale dell’ inne- 
ftare il Vajuolo, ella fi è tutta una, 
che fia maggiore o minore il nume- 
ro di quelli, che abbiano il Vajuolo; 
poichè la forte di naturalmente fcam- 
parne, confifte nella fortuna di non 
avere il male , o avendolo di guarir- 
ne. Se mezzo il genere umano ha il 
-Vajuolo , vien ad effere mezzo di un 
«quinto, ovvero di un decimo: fe tre 
quarti della gente ha quefto male, 
allora fta tre quarti a due quindice- 
fimi, ovvero fei feffantefimi, ovve- 
.ro un decimo &c. Tuttavia l’ uman 
genere fi dee confiderare, che abbia 
Ja femenza di una malattia dentro fe, 
la quale porta feco il rifico di uno a 
move di privare di vita. Dunque non 
meritano al certo quei nomacct di 
omicidj e di fpanditori d* infezione, 
quelli che non fanno altro, che proc- 
curare di eae ce lo {fpayento ed il 
6 
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pericolo di quefta terribile peftilen- 
Za, | i 
- Per via delle relazioni dell’ innefto 
.del Vajuolo in Inghilterra, e delle 
Noftre Colonie di America, benchè. 
fia ina Pratica nuova e che non fia 
ftata maneggiata colla dovuta cura e 
circofpezione; da circa soo. a’ quali 
è ftaca fatta l'operazione, i nemici 
della Pratica non hanno faputo pro- 
durre i nomi di più di tre perfone, 
-che ne fiano morte, anche accordan- 
do loro, che fia dipenduto da ciò: la 
qual cofa poi non credo vera in fat- 
to’. Una Pratica, la quale riduce la 
‘mortalità del Vajuolo da uno in die- 
‘ci, a uno in cento, fe fofle univer- 
falmente meffa in ufo, falverebbe al- 
ta Città di Londra almeno: 1500. per- 
fone l’anno. Equefta fteffa difcrepan- 
«za farebbe un fufficiente motivo pru- 
denziale a qualunque perfona priva- 
ta fopra cui camminare, fenza parla- 
re delle caufe più occulte ed aftru- 
fe; le quali fembra, che favorifcano 
quefta operazione , Elia fi ‘è una pro- 
pofizione evidente per fe medefima » 
che quella perfona, la quale riceve 
I infezione per via d’inneto, 3 una 

PA affai 
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affai maggiore probabilità di vita, di 
quello al quale naturalmente fi attac- 
‘ca: fe non fi voleffe negare, che lo 
‘avere l' elezione di tutte le circoftan- 
ze del male, non foffe un gran van- 
taggio. Per efempio, egli dee eflere 
«di qualche benefizio, il fapere, che 
fi ha da avere la malattia nove o die- 
‘ci giorni prima, che ella venga, in 
vece di efferne forprefi o peravven- 
tura prenderci sbaglio: 1° averla in 
una eta, nella quale non è tanto mor- 
tale: pigliarla allorachè il corpo è 
in uno ftato temperato e frefco , 
piuttoftochè in uno ftato diverfo : 
quando la coftituzione dell’aria-è fa- 
‘vorevole e non quando è maligna: 
dopo un regolamento di vita rinfre- 
fcante e altre debite preparazioni, e 
non dopo una ripienezza o forfe una 
imbriacatura. Conciofliacofachè fe 1 
colpi più validi verfo la guarigione, 
confiftono in un buon regolamento da 
principio del male ; egli dee maggior- 
‘mente giovare un buon regolamento 
“avanti, che il male abbia comincia- 
mento. Se il Dottore vuol negare 
‘quefte verità, ho bello e finito. Ma 
fe l'avere tutte le preaccennate cir- 
coftan- 
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coftanze in fuo potere è di alcuno» 
avvantaggio ; dunque la Pratica dell’in— 
neftare il Vajuolo non può effere dan-- 
nofa, ma bensì di benefizio al gene-- 
re umano in generale. Perchè dun-- 
que una fperienza di già praticata coni 
buon fucceffo in un altro paefe, che: 
in ogni apparenza falva la vita a una; 
infinità di perfone, ha da effere in-. 
tieramente abbandonata e opprefla nel. 
primo fuo fiorire? Non poflono for-. 
fe i dotti Medici, che con tanto ze-. 
lo ci fi oppongono , avere un poca 
di pazienza: e allora il tempo fchia- 
rirà molte cofe in effa, le quali an- 
cora peravventura fono adeffo dub- 
biofe? Perciò ficcome quefta Pratica 
non può effere dannofa, ma bensì 
di benefizio al genere umano in ge- 
nerale; ella non dovrebbe effere di- 
fcoraggiata. © 
Quanto alle inconfiftenze ed abba 
gli, de’quali il Dottore fi è compia. 
ciuto di caricarmi, io farò fempre- 
mai tanto ingenuo , che menerò buo- 
ne quelle cofe, alle quali la mia inav- 
vertenza o mancanza di fperienza mi 
avranno fottopofto . Quello che io 
fcerifli era a tenore della migliore in- 
| | forma- 
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formazione o {perienza , che io in quel 
tempo aveva. Propofizioni generali in 
“materie di Pratica, non fi debbono 
‘intendere nella ftrettezza di una uni- 
“verfalità logica. 1 fintémi, da’ quali 
io eccettuava il Vajuolo inneftato, fi 
debbono ‘intendere in fenfo compara- 
tivo, in riguardo a quelli della forta 
naturale. La parola folita giuftifiche- 
rà quefto fenfo, in cui qualfifia leg- 
gitore non maligno I’ interpetrerà . Se 
con tutte quefte reftrizioni non arri- 
«vo ad effere favorevolmente intefo , 
ne domando fcufa: e come ho di già 
‘detto, farò fempremai pronto a ri- 
«trattare ogni errore. Ma ficcome per 
una parte io m’ ingegno di allonta- 
narmi dalle prevenzioni, in modo da 
-effere capace di qualfifia futura con- 
vinzione , la quale pofla nafcere dal- 
la {perienza; così non vorrei fotto- 
mettere un punto di già ftabilito, alle 
fcimunite cavillazioni di quelli. che 
non hanno fperienza alcuna . 
_ Sono ficuro di non avere prefo sba- 
glio nella relazione dell’ innefto fatto 
nelle carceri a quei condennati a mor- 
te; ma il Dottore bensì : e ne rimet. 
to il Leggitore al mio Giornale ftam. 
pato ; 
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pato, di. dove apparifce, che 1° ope. 
razione fu. fatta  fchiettamente: edi 
egualmente fopra tutti: e poffo com 
gran verità dichiararmi, che non eb. 
bi intenzione di fare differenza alcu- 
na nelle incifioni, nè di vero ‘ve ne: 
fa egli di alcuna: forta. Il Dottore: 
non avendo’ veduto Evans , quegli 
che aveva avuto il Vajuolo di prima, 
fe non il giorno dopo ; quando ‘era. 
no quafi rifanate le incifioni; per que- 
fto forfe egli prefe errore. Nè me- 
no la materia fu prefa da una copio- 
fa e violente qualità; ma da una’, 
che era piena, coerente ; diftinta ed 
al {uo tempo precifo. La bolla di Ma- 
donna Tompion ( come la denomina 
egli ) che le ftava fopra il braccio, 
non era la medefima dal primo gior- 
‘no della eruzione, nè meno I’ unica, 
che ella avelle; ma una. bella e rego. 
lare puftula del Vajuolo, delle quali 
aveva ancora delle altre, fe egli f 
foffe compiaciuto: di. riguardare . Al- 
cok, che era bolfo per effete ftato. 
lungamente in prigione , ebbe pure 
6o. puftule almeno, del vero e legit- 
timo Vajuolo, con una piccola feb- 
bre avanti l’eruzioni. Io fpero, che 
nale CIÒ 
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ciò non fia una objezione contra’ la 
Pratica. E quanto al tempo e modo 
dell’ andar via delle loro puftule, fu 
il medefimo, che fuoleaccadere nel- 
la più benigna forta di Vajuolo. So- 
lamente Alcok aprendo le fue con 
uno fpillo, le fece feccare più pre- 
fto. Il Dottore poteva avere offerva- 
to, che Lifabetta Harrifon, ch’ebbe 
il Vajuolo benigno quanto alcuno de- 
gli altri, è ftata impiegata dipoi a fa- 
re da afliftente a più di venti perfo- 
ne attaccate dal Vajuolo, e mai più 
leè tornato. Dalla qual cofa ogni 
difappaffionata perfona giudicherà ef- 
fere ciò una migliore prova della le- 
gitrimità delia malattia, di tutte quan: 
te le offervazioni fue in contrario. 

- Quanto al cafo di Meffer H... n. 
egli è vero. Ma Pillazione unicamen- 
te fi è, che vi fu una perfuna , fopra 
la quale I innefto non ebbe effetto. 
Spero che it Dottore nen fi fia die 
menticato di avermi confeffato ; che 
i figliuoli di Meffer Colt aveflero 
avuto il Vajuolo legittimo ; febbene 
il cafo loro non variaffe punto’ da 
quello di coloro nelle carceri , fe 
non ne’gradi della malattia. << 

| Quan- 
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Quanto alla {perienza nello Speda=: 
le di San Tommafo, dopo due beni 
larghe incifioni e una {moderata quan-- 
tità di marcia applicaravi; il pazien-: 
te confinato per tre giorni e per tre: 
notti a letto fenza aprire le fafcia- 
ture con un calido regolamento di. 
vita, in una ftagione calda; io lo vi- 
fitai( per fapere la verità della voce 
fparfa ) nel fefto giorno dopo |’ ope- 
razione, e non vidi eruzioni e nè me- 
no erano faldate le incifioni. Mi prefi 
la libertà di domandare al Dottore 
Wadsvvorth allora prefente , fe quel. 
le incifioni gli pareva, che aveffero 
fembianza di quelle nelle carceri? Ed 
egli francamente confefsò di nd. Tor-. 
naia vedere quefto paziente una fet- 
timana dopo, e tuttavia non avea 
eruzioni : e fe fra mezzo quefto tem- 
po ve ne furono, non potevano effe= 
re di Vajuolo legittimo : ed io mi do 
a credere, che chiunque vide ed af- 
fiftè ad amendue quefte fperienze, non. 
poffa dire con verità; che elle foffe+ 
ro fomiglianti a quella delle car- 
ceri. 
Io confeffo, che parve cofa pro- 
babile, che le fei perfone della fami- 
: glia 
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glia di Meffer Batt, poteffero avere 
prefo il Vajuolo dalla ragazza , alla 
quale ne fu fatto I’ innefto ; ma 
dall’ altro canto è cofa nota, che il 
Vajuoloinfluiva non folamente a Hert- 
ford, ma in diverfi villaggi allo’ n- 
torno; molti mefi prima, che ad al- 
cuna perfona egli vi foffe inneftato . 
Di ciò ne fa teftimonianza la cafa di 
Mefler Dobb, dove egli fteflo mori 
della peggiore qualita di Vajuolo con 

etecchie, e tutti li fuoi figliuoli 
I° ebbero. Alcune altre famiglie colà 
l’ebbero altresì, e particolarmente 
quella di Madama Mofs, dove la pre- 
accennata Lifabetta Harrifon , che 
provò I’ innefto nelle carceri, vi fe- 
ce da afliftente a varie perfone in- 
fette dal Vajuolo, per far prova fe 
il male fe le poteva nuovamente at- 
taccare. In amendue le Scuole di 
Monsù Stout e Monsù Loyd ; il 
Cocchiere del Sig. Giovanni Dimsda. 
le, e la Moglie e la Serva di Monsù 
Santoon, la quale fu portata alla me- 
defima cafa e morì di quella forta di 
confluente Vajuolo. Io prefi della 
marcia dal predetto Cocchiere per in- 
heftarne la figlia di Mefler Batt , che 

fu 
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fa la prima operazione, che io facef-. 
fi in quel pacfe . Dipoi prefi parimen-. 
ce della marcia dalla ferva di Monsùi 
Stout per inneftarne li due fiat di 
Madama Heach,, che furono tutti i quel. 
li; a’ quali: io: facet loperazione in. 
quella città. Oltre a turri quefti , ce’ 
ne furono molti più, linomi de’ qua-. 
li prefentemente non poffo ricordar- 
mi, tanto nella città, che nel paefe 
adjacente, che ebbero il Vajualo , e 
molti di effi ne morirono,. appunto. 
P eftate avanti, che io cominciafi 
quefta Pratica. Quefte fono materie 
di fatto, che. l’autore del Dottore 
non può controvertere. L’ aggravare 
poi. di fpandere l'infezione e delle 
confeguenze di ciò per entro tutta 
quella città, per caufa di due ragaze 
zi, a’ quali fn; inneftato il Vajuolo in 
un cortile, che era in un certo mo- 
do feparato dal refto della. città, la 
quale ne era piena più avanti, che 
dopo l’ innefto ; non è cofa che cam- 
mini con quella ingenuita, che il Dot- 
tore fembra; che afpetti da’ fadi av- 
veer | 

Il cafo della figliuola di Mons: 
de ores che riempie tre-0 quatre 
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pagine nella ada se fopra cui il 
Dottore pofa il fondamento della fua 
Iporefi, fi compiacerà il Leggitore 
d'intende rlo dalle parole di fuo Pa- 
dre medefimo nell’ anneffa fua lette- 
ra: dalla quale apparifce, che la ra- 
pazza non abbia avuto che una fola 
volta il Vajuolo , e e della buona for- 
ta,e in ne probabilità per via d’in- 
nefto. Il cafo fu tanto fingolare, che 
non ebbe effetto fè non undici fetti- 
mane dopo l’ operazione, e finarranto~ 
chè non fu meffo in fermento il fan- 
gae per via di un moto violenro. 
Quì sì, che il Dottore trionfa nel 
fuo dilemma : Fila ebbe; 0 pure ella 
mon ebbe il Vasuolo per via. a? inne- 
fto : fe Pebbe; chiara cofa ella fi è, 
che T inneffo nor fia un preventivo 
della malattia: fe non I ebbe; dune 
que la {pertesza non ferve a nulla. 
Mi parrebbe: in quefto-modo :di. ar- 
gometitare, che per farlo conclufivo 
ci dovefle eéffere una enumerazione 
perfetta; ma quì ci è un-cafo terzo, 
il quale è I’ eflenziale, di cui egli non 
fa conto: che la ragazza ebbe vera 
mente il Vajuolo,e l'ebbe una. volra 
fola per via d’ innefto, febbene non 
in 
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in quel tempo ifteflo, in cui mette im 
fcena il Dottore il fuo dilemma. Ma 
volendo confiderare la feconda pro-- 
pofizione, e convenendo , che queftm 
Vajuolo foffe della qualità naturale ee 
non prodotto per via d’ innefto, dellaa 
qual cofa però, mi pare, che fi ri— 
conofca chiaramente il contrario; ellaa 
è per altro una ftrana inferenza quell 
la di dire: perchè P innefto non bes 
aquto effetto in un foggetto , per ques. 
fto non è buono a nulla. Lo eccel.- 
lente giudizio del Dottore gl’ infe-- 
@nerà per certo a ragionare con più 
moderazione e folidità in altre mai 
terie della fua profeffione : e non ia 
valerfi di quefto aforifmo, che une 
riprova vale per mille in materie dli 
efperienza. Quello poi, che dice iil 
Dottore del fuo timore di una grar 
clafie d’ ipotetiche malattie, è ani- 
dato tutto in fumo , perchè la ray. 
gazza ftà beniffimo. Rimetro il mico 
Dottore fopra il capo della prevem 
tiva potenza dello innefto alla lettes 
ra, fopra cui egli fa tanto fondamem: 
to, da Bofton neli’ America, dove iil 
fuo collegato nella difputa confeffai, 
the nè meno a uno di quelli, a quai 
era 
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era ffato invejiato 11 Vasuolo, che 
erano circa tretente , per lo fpazio 
già di cinque o fet mefi, in una in- 
fluenza generale di Vajuolo, non era 
venuto nella maniera naturale , per 
quarto fe ne fapeffe. Ma fopra que- 
fto fe ne dirà più in appreflo. 

Quanto alla feconda fua ftoria del 
Capitano Huffart, ella non richiede 
fe non una femplice lettura per com- 
parire ridicola; conciofliacofachè nef- 
{una perfona di buon fenno e fon 
prevenuta può arrivare a credere, 
che uno dopo avere provata due vol. 
te operazione fenza veruno eff.tto, 
volefie provarla la terza; ma dopo la 
terza, anche la quarta, quinta e fe- 
fta, palla ogni forta di credenza. Ma 
pare ancora, che quefto Capitàno non 
fofle del tutto certo fe furono cin- 
que o fei volte: una delle operazio- 
ni gli era ufcita di menie: egli man- 
cava di una qualità, che il prover- 
bio richiede in certa forta di gente. 
Poichè il Dottore può dar fede a 
quefta ftoria del Capitano Huffart,e 
mettere in dubbio al tempo ifteffo la 
verità di quello, che vien detto da? 
Medici di vaglia, i quali hanno fcrit-' 

to 
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toa tenore delle proprie e delle al 
trui offervazioni ful luogo , dove l’in- 
nefto è giornalmente praticato . To mii 
appello al mio Leggitore, fe io nom 
pofla con giuftizia tacciarlo di effere: 
| parzialmente credulo o incredulo a 
mifura, che i fatti fanno a favore @ 
contra il {uo propofito. E con tutto 
il debiro rifpetto al Senato di Bofton,, 
fto in dubbio qual fia più ftravagan-- 
te, fe un decreto, ovvero una ipo» 
telîr, fondati fopra un cotal fatto.. 
Ma dato e non conceflo, che ciò fof= 
fe vero, quale ne è la confeguenza |: 
Che una perfona,la quale non potè 
avere il Vajuolo per via d’ innefto,, 
’ ebbe naturalmente. Se ciò fi menaf.- 
fe buono, ne feguirebbe egli per que-- 
fto, che uno che abbia il Vajuolo perr 
via d’ innefto, lo poffa poi avere na-- 
turalmente ? 

Avrei caro di fapere come preten-- 
da il Dottore di foftenere quella ar= 
dita aflerzione ( Pag. 17. ) che 4 te 
nore del ragguaglio del Dottore Net 
tleton. e. delle migliori offervazionii 
Sopra. quelli, a' quali è ffato in queftai 
Gitta inneftato il Vajuolo appena unas 
sana parte di effi ha avuto un ve-- 

ro e 
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accuratamente il ragguaglio del Dot- 
tore Nettleton, che fi contiene nelle 
fue lettere ftampate nelle Tranfazio- 
ni della Società Regia num. 370. , € 
per quanto ci abbia io avvertito , 
non ho faputo trovare cofa veruna, 
la quale giuftifichi quefta fua affer- 
zione; ma per lo contrario egli dice: 
Non abbiamo ancora trovato, che al- 
cuno abbia avuto due volte tl male: e 
ne meno vi è ragione da fupporre, che 
ciò fia poffibile ; non vi effendo diffe- 
renza notabile tra la forta naturale 
e la forta artificiale( fe ci è permef- 
0 di denominarle così ) folamente in 
quefta le puffule fono comunemente in 
minor numero: e tutto il rell'ante de 
fintomi fono colla medefima proporzto- 
ne più favorevoli e benigni. Mi lu- 
fingo, che vi fia da preftare almeno 
egual fede a uno ingegnofo Pratico, 
il quale ferive ful fondamento. di una 
lunga fperienza, che ad uno il qua- 
le per la tmaggior parte fcrive per 
fentita dire. | 
Quanto a quelli, a’ quali è ftata 
fatta P operazione in Londra, I’ op- 
porre la mia propria e l'altrui tefti- 
E mo 
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‘monianza da inipezione oculare, con-. 
tra la fua, mentre parla per fentita 
dire, potrebbe peravventura parere: 
una troppo gran prefunzione . Perciòò 
disfido il Dottore a nominare i cafi e 
le autorità, per mezzo delle qualii 
egli foftiene un’ afierzione così ftra-- 
na divisi 
~ Quanto al cafo di Monsù Spencer,, 
figliuolo di My Lord Sunderland , nom 
voglio preoccupare il mio Leggitore: 
. con veruna cenfura; ma lo rimetto 
alla materia di fatto quì anneffa, im 
quella maniera , che ella è arteftata 
dal Cerufico e dallo Speziale , chee 
gli affifterono . 
Quanto al cafo del fervitore dii 
My Lord Bathurft, potrà riconofce-- 
re il vero dall’ anneffa relazione. 
Egli è appunto altrettanto male in-- 
formato del cafo del figliuolo di My 
Lord Forbes, il quale ebbe un Va- 
juolo buono, e non iftette in peri-- 
colo di vita, ficcome il Medico, chee 
gli affiftè è pronto ad atteftare. 
Quanto alli sfortunati accidenti ,, 
che fi fono dati ad alcuni di primo) 
rango per via di quefto metada @ in.. 
neftare il Vajuolo ; fe ie non m'in+ 
( gan- > 
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ganno, uno di quetti fta beniffimo , 
fenza verun finiftro accidente: e la 
poftema, che non aveva dependen- 
za né comunicazione veruna colla in- 
cifione, è perfettamente guarita, fen- 
za sfogliamento dell’ offo nè febbre 
etica. Ma ella è cofa crudele l’ impu- 
tare i comuni accidenti del Vajuolo 
in generale a quefto metodo in par. 
ticolare . 

Quanto alle tre lettere da Bofton 
nella nuova Inghilterra, ftampate per 
via d’ appendice a quella del Dorto- 
re, potrebbe ballare il dire, che elle 
fono folamente una fevera e per av- 
ventura una giufta invettiva contra 
alcuni di colà, i quali vogliono me- 
fcolarfi di quello, che riguarda i Me- 
dici, fenza effere della profeffione : a 
cagione del quale inconveniente al- 
cuni della profeffione invocano la 
vendetta del Magiftrato civile, e mi- 
nacciano gli offenfori, come avvele- 
natori e diffeminatori d* infezione, 
effere pronti per loro prigioni e fup- 
plizj: e fe le legsi, che fono in ef- 
fere, fono in qualche parte mancanti; 
egli modeftamente, come hanno fat- 
to alcuni altri, eforta la legislativa 
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potenza a farne delle nuove, che fies 
no proporzionatamente fevere. Que: 
fta confiderazione generale è fufficiens 
te a rendere valido il credito dii 
qualfifia cofa, che fia detta da una 
perfona così gagliardamente prevenuti 
ta. Ma tale fi è la forza della verii 
tà, che ella ha efarto abbaftanza daal 
quefto parziale declamatore, da giu. 
ftificare la Pratica dell’ inneftare ijll 
Vajuolo , contra la quale egli cosiìl 
afpramente inveifce. Imperocchè eglii| 
primieramente confeffa, che la Prati..| 
ca dell’innefto fu intieramente meffaal 
in ufo da perfone inefperte , e chee 
molti di quelli, che morirono 0 patti. 
rono affa: per P innefto, fe avefferco| 
avuta migliore affiftenza , avrebberco| 
potuto avere miglior forte. Che gliil 
Qperatori avevano trafeurato , cozze 
cofa triviale, gli avvantaggi di una 
ffagione propria e di un corpo beni 
preparato: che effe inneffavana in gen--| 
te da principio di ogni età e temperas- | 
mento, che facevano P operazione fau-| 
pre donne gravide e Lo ifteriche «| 
ed in fine, che da principio ci eranao| 
riufciti con un mediocre buon fucceffa. 
6he quella cofa era flata praticata dal--| 
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la metà di Giugno fino alla data del- 
la fua lettera de’ 20. Dicembre , fo- 
pra più di dugente foggetti con varto 
evento, Egli ci dice poi nella fua fe- 
conda lettera, che per quel tempo ne 
avevano la fperienza fopra due 0 tre- 
cento perfone: e dopo tutto quefto, 
in tutte tre le fue lettere, egli ne 
dà folamente due lettere del nome 
di una perfona, alla quale era ftato 
inneftato il Vajuolo , la quale ne mo- 
riffe , cioè Madama D.... 1. Egli 
gice indi alla rinfufa , che altri ne 
morirono; che col tempo fi fapran- 
no. Furono peravventura i cadaveri 
di quei poveri inneftati meffi fotto 
qualche monte di lerame? Fu loro 
negato d’ effere fotterrati come gli 
altri Criftiani? Ella è di vero cofa 
maravigliofa, che in un luogo dove 
quelli , che facevano la profeflione 
del Medico, quanto quelli, che ave- 
vano in mano il governo civile, ef- 
fendo tutti quanti contrarj allo inne- 
{tamento del Vajuolo, non fi arrival 
fe a fapere di altro cafo mortale, 
che di uno della Madama D....1., 
che in ognî congiuntura fi cita. Egli 
dice, che molti patirono affai per Pin- 

E 3 nefto, 
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nefto: e così? Chiunque ha il Vajuo+ 
lo, anche della qualità migliore, bii4 
fogna che patifca. E finalmente : 
pag. 10. egli confeffa usvanoi di 
che :1 Vaguolo ( procacciato per ta 
nefto ) è frequentemente più favore: 
vole, che quello attaccato naturalmens. 
be ,e non fempre così mortale. 

Secondariamente , che neffuno dii 
quelli, a quali era ftato inneftato, ave.- 
va dipoi avuto naturalmente il Vajuo-- 
lo per lo [pazio di cinque o fei me 
già [corfi, per quanta era venuto al. 
la fua cognizione; che vale a dire,, 
che di circa trecento perfone , alle! 
quali era ftato inneftato il Vajuolo,, 
alcune delle quali avevano folamen-. 
te avuto quell’eruzioni che egli nom 
vuole ammettere per Vajuolo legit--| 
timo, in tempo appunto, quando /ai 
Città tutta ed il paefe adiacente erat 
uno Spedale di gente infetta da cota-- 
le malattia: e poche perfone erano re-. 
féate efenti da quella furia, per lo 
Spazio di cinque o fei meft ; nè me- 
no a un folo gli era tornato, per 
quanto era venuto alla fua cognizio- 
ne. Io dico, che fe un cafo tale fi 
faffe dato, non ha punto del proba. 

bile, 
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bile, che fofle reftato occulto: e che 
quefta confeffione da uno, che è così 
zelante nemico della Pratica, è un? 
affai più valida riprova della di lei 
efficacia pe’l propofito, cui mi era 
prefiffo, di tutte l’ eccezioni di que- 
fto o di qualunque altro fcrittore. 

Sarebbe ftata onorata azione in lui 
l’ avere mentovato il numero di 
quelli, che erano morti di Vajuolo 
naturale in quella influenza , ovvero 
di avere finceramente meffi a con- 
fronto trecento ammalati di Vajuolo 
naturale, contra altrettanti di quelli, 
a quali era ftato inneftato , tutti. 
quanti fotto la cura e direzione di 
gente idiota ed inefperta: ed allora 
per avventura, ficcome non avrebbe 
potuto nominarne altro che uno di. 
quelli a’ quali era ftato inneftato il 
Vajuolo, che foffe morto; di quell’ al. 
tra forta farebbe ftato imbrogliato a 
ritrovare i nomi di quelli , che ne 
foffero fcampati . 

Ma a quefto egli rifpondera, che 
il Vajuolo inneftato propagafie la mor- 
talità della forta naturale. Egli vi ha 
una piena rifpofta già data a quefta 
objezione di propagare |’ infezione . 

E 4 Cre- 
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Credo per me,che fia difficile Pim 
pedire alla gente i mezzi di afficu-- 
rarfi da una gran peftilenza per via 
di chimere. L’ influenza del Vajuo— 
lo naturale fopra l’uman genere ini| 
qualunque psefe, in una tale quale: 
rivoluzione d’ anni, fi può con gram 
probabilità dire , che fia uniforme: e&| 
fe 1’ aria d’alcun luogo in ftagione 
contagiofa,é per avventura tale, che: 
renda molto mortale la malattia, farà 
un più forte motivo, perchè la gen-- 
te fi prevalga d’ una ftagione buona,, 
e fi afficurino per a tempo contra 
na pefte che in ogni apparenza può) 
lora diftruggere. E fe dalla pruden-- 
za fola fi doveffe prender configlio 4; 
farebbe forfe debito della legislativa 
potenza I’ ordinare quefta Pratica, an-- 
zichè nO. E fenza dubbio a tenore? 
della confeffione fatta da’ nemici fteffii 
di quefta Pratica, verrebbero per via: 
di quefto metodo a diminuire la mor-- 
talità, e ad accrefcere il numero de” 
popoli : e i Magiftrati fono talvolta: 
coftretti in tempo di pefte a valerfii 
di modi affai più arbitrarj; ma fic-- 
come ciò parrebbe un voler fare 
troppa violenza al diritto naturale: 

degli 
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degli uomini, non faprei approvarlo; 
febbene dall'altro canto farebbe una 
tirannia maggiore contra i medefi- 
mi diritti l’impedire alla gente i le- 
gittimi mezzi di afficurarfi da quefto 
terrore e pericolo di una pefte così 
tremenda. o 

Quanto al fetore particolare , che 
fecondo quefta, viene di conferva col- 
le bolle del Vajuolo taneftato, è tutto 
una favola: e ciò lo dimoftra non 
punto informato della Pratica; an- 
— zichè fa dubitare, che egli non ab- 
bia nè meno mai veduto tutto il cor- 
fo di un cafo d’innefto di Vajuolo . 
Ci è per la Città una lettera di 
 Monsù Mather da Bofton nella nuo 
‘va Inghilterra;di più frefca data,la qua- 
le contiene diverfi paffi molto nota- 
bili. La malattia ( volendo dire del 
Vajuolo ) ha ultimamente vifitata e 
defolata la Città di Bofton: e in poco 
più di fei mefi, di circa cinquemila 
perfane, che ne fono fate attaccate , 
‘vicino a novecento ne fono morte. 

Ma quante vite: fi farebbero potute 
falvare, fez malvagi noftri Medict 
non aveffero avvelenata con una paz- 
za prevenzione la nofira gente, che ie 
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porfa indiavolata contra il metodo di 
ranto follievo e ficurezza, quanto fi è 
quello dell’ inneffare il Vajuolo? Pure 
arrivai a perfuadere un Medico ( e 4 
cagione di cto, mt è (lata infidiata la 
vita da alcuni de’ voffri carnefici ) d'in- 
trodurne la Pratica : e la fperienza 
ne è fiata fatta fopra quafi trecento 
Soggetti giovani è vecchi, da un an- 
no all’ eta di fettanta, gagliardi è 
deboli, mafchi e femmine, bienchi e 
nevi, dt State, di Autuuno e di Ver- 
no: e viefce a maraviglia. > 

Non ho potuto intendere, che alcu 
no ne fia morto, benchè la [perienza 
fia ffata fatta con molti e grandiffimi 
Svantaggi. Cinque 0 fei ne fono morti 
nel corfo del male, 0 poco dopo; ma 
fe è riconofciuto effere cid derivato de 
altri accidenti. ©» i 

Egli dice dipoi, che fino ? gatti eb- 
bero il Vajuolo: e accenna effere fe- 
guita altre volte la medefima cofa 
mella Provincia di Lancaftria , come 
fi ratcoglie dalla Storia del Dottor 
Leigh: e foggiugne, — 

Che ognuno fi lamentava, che le 
Colombaje di quella Città non rende- 
vano, e che & piccioni non facevano 

Uva 
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uova nè pulcini, conforme il folito, 
per tutto tl tempo, che il Vajuolo con- 
rinuò ad effere nel [uo epidemico pro- 
greffo: e fi dice per ficuro,che $ pol 
li ancora provaffero molto dello fteffo 
effetto . | | 

Finalmente conchiude; Col gran be- 
nefizio, che banno ricavato da vefti- 
canti per tempo applicati e continuate 
nel Vajuolo naturale, con difpiacere , 
che fe ne fieno così tardi avvifati, ne 
hanno tirata fuvri la gente con buon 
fucceffo. Non mi ricordo, che abbiano 
avuto finifiro evento, dappoichè fi fono 
praticati. Rimetto il mio Leggitore 
alla fua lettera, che farà quì annefla . 

Apparifce da quefta lettera , che 
qualche poco più di uno in cinque, 
e meno gli uno in fei ne morifle di 
quefta malattia. E parimente per gli 
effetti mentovati negli animali , che 
fi poteva afcrivere quel contagio ge- 
nerale ad alcuna maligna difpofizione 
dell’aria e non punto allo innefto del 
Vajuolo. | | 

E finalmente malgrado della catti- 
va coftituzione dell’aria, quelli a’ 
quali era inneftato il Vajuolo, fe la 
paffayano bene. ina 

Non 
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“Nen dubito , che il difintereflato: 
Leggitore non fia omai più che per-=. 
fuafo , che quefta Pratica d’inneftare. 
il Vajuolo, non poffa effere fe non. 
di benefizio all’ uman genere, a dis: 
fpetto di qualunque cofa, che abbia 
addotto il Dottore in contrario , fia. 
per via d’argomento o di fatto: e. 
che per mezzo della feffa zelante 
parzialità , agevole cofa ella farebbe 
ftata il fopprimere così nel fuo bel 
principio qualfifia benchè utiliffima 
Pratica nella Medicina. Ella è cofa 
affai notabile, che in una nazione a 
noi vicina, dove le febbri terzane 
fono il miglior capitale della Pratica 
de’ Medici, che l’ufo della Polvere 
«della China è ftato ed è tuttavia in 
gran parte fopprefso per via di cer- 
ti metodi, non molto diffimili da quel». 
li ftati meffi in ufo contra |? innefta- 
re il Vajuolo:e di vero ciafeuno de- 
gli argomenti del Dottore avrebbero 
più gagliardamente conchiufo contra 
V ufo della Polvere della China, che 
contra quefta Pratica. | 

Supponghiamo, che qualche repu- 
gnante all’ ufo della Polvere della Chi-. 
na ragionaffe così bit * del 
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Dottore: Una droga, che è fiata fola” 
mente mella in ufo da alcuni delli (chiavi 
e da una gente ignorante e fpenfiera- 
ta, che ha il vantaggio @ un clima 
caldo e d'un vitto parco, non è ido- 
nea ad effere immediatamente difpen- 
fata agl Inglefi, il cut fangue , par- 
landone come della nazione » fi è il 
prodotto d'un cibo tl più foffanziofo ; 
non è egli evidente da mali , 1 cut 
firafcicht fpeffe volte ella lafcia , che 
ella guaffa i temperamenti ? In ripro- 
wa di cid l° itterizia , tumort nelle 
gambe e altre cacheffte , che [peffe vol- 
te ne derivano. Oltredichè nefsun ai- 
tro, che degli empirici ,arriverebbero 
a dare una medicina, di cui non fof- 
| fero ficuri della dofe; non è ella cofa 
‘chiara, che efsa non ferve al difegno 
di prevenire la malattia in avventre? 
imperocchè non offante P ufo di queffa 
droga, il paziente è fottopofto a più 
d'una recidiva. Oltredich? non vi fia 
folamente Pefempio di una o di due , 
‘ima di gente innumerabile, la quale è 
morta dopo averla adoperata: e d° al- 
tre, che hanno avuto un temperanien- 
to fcormquafsato tutto il reftante de'lo» 
ro giorni, 1 difpenfatori di quefta me 
e dici 


ici 
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dicina fono fra loro molto difcordanti di 
fiafe quanto alla maniera di fua ope-- 
razione 0 di fua dofe. Alcuni la dan-. 
no in tintura, altri in foftanze: al- 

cunt in maggiore, altri in minore 

quantità &c. Finalmente vi fono tre 

lettere da uno amico mio nella nuova 

Inghilterra, le quali m° informano , 

che diverfi di quelli, che hanno prefa 

la polvere hanno patito afsat; e Mas 

dama D...t., che ne ba prefa una 

infinità , in effetto ne fia morta &c. 

Benchè lo ffefso non ? abbia adoprata, 

"è tampoco abbia veduto molto degli 

effetti di quefia medicina; fono però 

bene afficurato, che nè meno la quare 
ra parte de’ mali, cui fi pretende , che 

efsa guarifta , fono febbri terzane le- 

gittime . Primach? io vedefi la Pra- 

tea di queffa medicina, to foffeneva, 

che fofse tmpoffsbile, che ella Quarifse 

la lerzana ; ma ora voglio ritrattar- 

mi da quella opinione, efsendo dalla 

Sperienza convinto, che qualche volta 

le riefta. Agevole cofa ella farebbe 

il portare quefto parallelo modo di 

ragionare per entro tutta quanta la 

lettera, non folamente con eguale, 

ma in alcuni luoghi con forza mag- 

giore. | Com- 
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:* Comparendo il Dottore con tanto 
grande zelo contra quefta Pratica , 
non fa per quefto egli la figura del- 
la intiera Facoltà; concioffiacofaché 
ve ne ha molti di effi, i quali per la 
difintereffatezza ed innato loro affect: 
to verfo l’uman genere , hanno caro 
anzichè nò, che abbia voga una fpe- 
rienza, la quale a proporzione dell’e- 
ftenfione di fua Prarica, dee necef- 
fariamente diminuire in generale la 
mortalità del Vajuolo: e quefto fi è 
un candido , al pari che decente mo- 
do di procedere. Frattanto io biafi- 
mo unicamente |’ Autore della lette- 
ra, e quelli che fono dalla fua, in 
“quanto che troppo di leggieri e con 
troppo di calore fi fono lafciati gua- 
dagnare dalle prevenzioni, non vo- 
lendo cenfurare le intenzioni loro , 
cui fpero, che fieno al pari delle mie 
a prò del genere umano. 

Ma vi è tuttavia, fecondo il di- 
{eorfo del Sig. Maffey, una più ga- 
gliarda objezione contra quefta Pra- 
tica, perchè pare, che tenti la Prov- 
wvidenza. Maravigliofa cofa ella fi è, 
in quali-affurdi, lo zelo per una opi- 
hione, poffa cacciare un uomo , fino 


ad 
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ad afferire, che non wi fia differenza 
fra l’efporfi ad un pericolo non pun:- 
to neceffario., e da cui altro che 
un gran miracolo non può falvarlo: e 
P arrifchiarfi a un piccolo azzardo» 
per evitarne un molto maggiore .. 
Pongafi il cafo in qualunque più fvan+ 
taggiofa manicra, la fimilitudine cor— 
re più di una perfona, che falti da: 
una fineftra per timore del fuoco. Bi 
per certo, che ciò non fi può maii 
dire un non fi fidare della Provviden-- 
za, anche quando egli faceffe cid pri. 
ma d’effere in un molto granperico-- 
io; imperocchè neffuno può dire ,, 
che Iddio benedetto falverà un’uomo) 
dal fuoco per I’ ordinario corfo dii 
fua Provvidenza: e fe alcuno, fpinto, 
da un troppo follecito timore aveffe: 
prefo quefto efpediente; e fofle mor-. 
to dalla caduta; non per quefto fi 
giudicherebbe , che fi’ fofe voluto. 
{pontaneamente ammazzare . Egli a-. 
vrebbe fatto una cofa imprudente,, 
hon già un peccato. I Padri e le 
Madri, che permettono a’ loro fî- 
gliuoli di converfare co" parenti in- 
ferrati di Vajuolo, che non differi- 
fee in verun punto di morale dal 
cafo 
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cafo dell’ inneftare il Vajuolo, trove- 
rebbero molto duro, fe foffero trat- 
tati come omicidi de’ loro figliuoli , 
mentrechè l’azione iftefla procede da 
un principio tutto oppofto, cioè da 
uno eftremo amore e benevoglienza . 

Da quel tanto, che io fin quì ho 
detto , voglio tirarne quefta fola con- 
chiufione, che finora non è compar- 
fa veruna objezione di baftante pelo 
da impedire il progreffo della Prati- 
ca dell’inneftare il Vajuolo. Ma fe 
per riprovare poi in avvenire egli 
coftalle, che foffero maggiori cl’ in- 
convenienti, delli vantaggi che ne 
ridondaffero ; in tal cafo farò altrete 
tanro pronto 4 condannare, quanto 
‘fono adeffo a giuftificar quefta Pra- 
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ATTESTATO 


Della morte dell’ Muftrifs. Sig. 
Guglielmo Spencer, fighiuolo di 
My Lord Sunderland . 


Vendo efaminato il cadavere 
A dell’ Mluftrifs. Sig. Guglielmo 
Spencer, figliuolo del già Eccel- 

lentifs. Conte di Sunderland a 
trovammo il Vajuolo di una fpezie 
mifta , diftinto in alcune parti, e con- 
fuente in certe altre, quafi fecco e 
ftaccato per tutto il corpo. Tutte 
le parti interne erano nello ftato loro 
naturale ed efenti da qualfifia fegno 
di Vajuolo. Nel ventricolo deftro del i 
cuore vi erano due polipi, uno de’ 
quali fi diramava nell’ arteria pulmo- 
nale. Nel capo fi trovò la fuperficie 
del cervello piena d’acqua: e la fua 
fuftanza morbida e flofcia; i fuoi ven- 
tricoli effendo pieni d’acqua, quanta 
ne potevano tenere. Il pleffo coroi- 
de eflendo bianco dall’ avere inzuppa- 
ta quell'acqua, la bafe del cervello 
era parimente piena di acqua . Nel 

| feno 
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feno longitudinale vi era un lungo ed 
affai gran polipo: e fimilmente un 
altro nel feno laterale . II cercbello 
era nello ftato fuo naturale. 

Adì 22. Aprile 1722. 


Soferitto 


— Claudio Amyand ‘ 
Tommafo Garnier , 
> Ifacco Garnier, 
Giovanni Reilltez, 
Giovanni Dolignon. 
Speziali . 


N. B.Il Bambino parve fteffe bene 
Sabato 21. corrente fino alle due ore 
dopo mezzo dì, quando fu attaccato 
da’ moti convulfivi, de’ quali morì in 
Un quarto d’ora. 


Sofc ritto 
Claudio Am yand, J 


Ifacco Garnier, ) Speziali. 
Z runica Garnier.) 
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CASO 


Della fighuola di Monsù Dea 
grave in una lettera al 
Sig. Mattland . 


| Rovo. che il cafo della mia fi- 
gliuola ha fatto dello ftrepi- 

to per la città, ed è ftato 
mal rapprefentato. Egli an-. 

dò così. Alli 23. di Febbrajo 1722. 
le fu inneftato il Vajuolo: e ficcome 
10. la vedeva cuntinuamente pe’l core 
fo di tre fettimane, che ella ftette 
in riguardo. dopo |’ operazione ,, così 
poffo atteftare, che neffuna forta di 
Vajuolo fe le fcoperfe mai per quel 
tempo, ma. folamente certo rifcalda» 
mento e roflellini pe ’1 vifo., con 
della gravezza e dolore di tefta :e un 
poco: più di celerità di polfo dell’ or- 
dinario: e fpefle volte fenza difordi- 
ne veruno. Neffuno di quei roffelli- 
ni o rifcaldamento non arrivarono al- 
la perfezione nè a cofa alcuna , che 
fomigliaffe il Vajuolo: la qual cofa 
diede della inquietudine alla mia fi- 

gliuo- 
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gliuola: e tanto più, perchè I’ altra 
gente, che infieme con lei e nella me- 
defima cafa fi erano efpofte all’ opera- 
zione, avevano un bellifimo e di- 
ftintifimo Vajuolo : e tuttavia ave- 
vano meno travaglio di lei. Nè me- 
no le incifioni nelle di lei braccia 
mandarono fuori tanta materia nè 
durarono a farlo tanto, quanto quel- 
le degli altri ; e perciò erano perfet- 
tamente rifaldate in meno di tre fet- 
timane di tempo, quando appunto le 
piaghe degli altri erano tuttavia a- 
‘perte e buttavano. In quefta manie- 
ra effendo paffata ogni forta di afpet- 
tariva, che ella doveffe più avere il 
Vajuolo. per innefto, ella fu purga- 
ta una 0 due volte, e liberata dal 
fuo riguardo alli 17. del feguente 
mefe di Marzo . Anzichè fu creduto, 
che ella non fuffe mai per avere quel 
male ; imperocché eflendo ftata gran- 
demente efpofta all’ infezione, quan- 
do ella non'avea che due anni: e 
tuttavia più , quando ella ne avea 
otto in circa, fenza mai, che fe le 
attaccaffe ; quella ultima prova eflen= 
do riufcita fenza effetto, parea, che 
defle fufficiente fondamento a quefta 
opi- 
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opinione. Nientedimeno la mia fi 
gliuola continuò a fentirfi male, an- 
che quando mi ritornò a cafa; il 
rifcaldamento ed i roffellini preaccen- 
nati continuando a farfi vedere, ben-. 
chè in un grado minore : il fuo fto-. 
maco sdegnando vivande di carne, ed 
il fuo dormire venendo fturbato da 
fogni e fpaventi . Ella avea parimen-. 
te due piccole bolle fotto un brac-. 
cio, ed un'altra fopra un fianco; ma. 
nefluno di quefti accidenti le dava. 
faftidio a fegno d’impedirle quelle: 
faccende, che era folita di fare in, 
cafa e fuori. Comecchè quefte cofe: 
continuarono per lo fpazio quafi dii 
due mefi dopochè ella fu tornata! 
a cafa, ella fu purgata ancora una. 
o due volte per rimuovere tale in-. 
comodo; ma tuttavia ciò feguitd ,, 
non già in maniera infoffribile , finat-. 
tantoche fe le fcoperfe il Vajuolo :; 
la qual cofa addiviene nel modo, che: 
fegue. Tre giorni prima ella fi era. 
rifcaldata molto, nel primo coll’ an- 

dare a vedere l'accampamento de’ 

foldati, e tornare a piedi in un gior- 

ni .affai caldo: nel fecondo, coll’an- 

dare di buon paffo alla Certofa a ve- 

| | dervi 
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dervi fuo fratello, e tornare pure a 
piedi: e nel terzo coll’andare alla 
Commedia e federe a quel caldo . 
Mentre ella ftava in queft’ ultimo luo- 
go, il Vajuolo le ofci fuori: almeno 
10 non me ne accorfi mai, fe non 
allora, che ella tornò a cafa; per la 
qual cofatreftando mia figliuola forprefa, 
non fi effendo fentita male nefluno , 
che le aveffe fturbato il piacere del- 
la Commedia , nè del tornarfene a 
cafa: nè alcuno di quei precurfori 
avvertimenti di quella malattia, che 
io fento efferne ftati fuori divulgati . 
Subito che il Vajuolo fi lafciò vede- 
re,ella riacquiftò l’ appetito per quel- 
le vivande di carne, che di prima 
sdegnava e riprefe il fuo naturale 
fonno pofato, di cui era reftata pri- 
va dappoichè le fu fatto I’ innefto: ed 
avendo ella paflato per mezzo delli 
più favorevoli periodi di quella ma- 
lattia , fi riebbe beniffimo in otto 
giorni di tempo da quel punto ch'io 
mi accorfi della prima eruzione; tal- 
chè debbo conchiudere da’ fintémi, 
cui di tempo in tempo fofferì mia 
figliuola, per lo fpazio di undici fetti- 
mane da quando le fu fatta I’ opera- 
zio» 
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zione, che a me apparifce come cofas 
manifefta, che il Vajuolo, che ella 
ebbe allora, foffe I’ effetto dell’ inne-- 
fto, benchè fia comparfo molto pit 
tardi del folito dopo quell’ operazio-- 
ne. Quanto alla rogna , che diede: 
fuori quafi all’ ifteffo tempo col Va- 
juolo , io ne poffo rendere altra ra-- 
gione, che quefta. Ella ne era ftata 
infettata da fuo fratello circa tre 
mefi avanti, che le fofle inneftato ill 
Vajuolo : ed io la credei guarita per: 
lo fteffo mezzo, che fu efficace a ri-- 
fanarne il fratello. Certa cofa fi è, 
che non vi era la minima apparenza 
di quel male, finattantochè non le 
ufcì fuori il Vajuolo. Siafi come fii 
voglia, ella è perfettamente guarita 
della rogna, per quel medefimo mez. 
zo, che fi usò da principio: e grazie 
a Iddio la mia figlivola fta di pre-- 
fente bene, fe non meglio in ognii 
conto, di quello, che ella fia mai fta-- 
ta a’ fuoi giorni . lo fono 
Adi 23. Agofta 1722. 


Voftro umilifs. fervitore 
Ifarco Degrave 


LET- 
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LETTERA. 


Del Dottore Nettleton di Hali. 
fax nella Provincia di York 
al Dottore Jurin Segre- 
tario della Società 


Signore eovR Ol 


“& N rifpofta a quanto mi richiede» 
| - fopra quello fi fia fatto di 
£~' più, non poffo foggiugnere ‘al- 
| tro, fennonchè da quel tempo: in 
qua, che io fcriffi ‘al Dottor! Whita- 
ker,ho fatta l’ incifione dell’ innefto 
del Vajuolo a circa quindici perfone , 
le quali hanno: tutte: avuto ‘un. Và» 
juolo buoniffimo ; e l’ hanno: fuperato 
con una facilità grandiffima: Siccome 
‘nor è accaduto niente di ftravagane 
te nè di ftracrdinario in nefluno. di 
quefti cafi, non farà neceffario 1’ in- 
faftidirvi col precifo: ragguaglio di 
veruno di loro. La maggior parte 
erano in qualche diftanza, mentre il 
19 F Va- 
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Vajuolo era finito, per così dire ,, 
in quefta città e ne’ fuoi contorni. 

Sono molto fenfibile del favore: 
fattomi dalla Società Regia, di pren— 
der notizia della mia lettera al Dot- 
tore Whitaker, nella qual cofa nom 
avevi altro motivo, che quello d’ unas 
generofa propenfione a incoraggiare ii 
minimi tentativi verfo tuttociò, chee 
può contribuire al vantaggio pubbli-- 
co. Debbo confeffare, che tutta l’in.- 
formazione , che io avea intorno que-- 
fto affare, in cui fi è dato ilcafo,, 
che io mi fia impegnato ,è derivates 
intieramente dalle razfazioni Filofo.. 
fiche. Egli è omai da fei anni paf- 
fati, che la Società Regia partecipàò 
al Mondo alcune lettere da due cons 
fiderabiliffimi Medici dimoranti im 
Turchia, la fagacità e buona fede 
de’ quali non vi era motivo di met-. 
tere in dubbio. Quefti ne afficurava-- 
no fulla parola loro, che il metoda 
dell’ inneftare il Vajuolo era ftato ing 
ufo per molti anni in quelle parti 
del Mondo , con un quafi perpetua 
buon efito. Io. era ftato fopracchia— 
mato, ficcome molti altri, i quali 
hanno abbracciato quefta Pratica, com 

gran 
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gran difpiacere e rammarico, ad affi- 
ftere a molti, che avevano il Va. 
suolo naturale , che ‘erano in iftato 
tanto deplorabile, che non vi era 
più rimedio. Io non poteva far di 
meno di non ripenfar molto a quefto 
metodo, che aveva tutta I’ apparen- 
za di tirar fuori la gente da quelli 
crudele malattia, con tanta agevolez. 
za e ficurtà. Io era tanto alieno d: 
fupporlo un delitto , che io ‘ftima. 
piuttofto, che foffe fempremai il de 
bito di noftra profeffione, di fare il 
poffibile per confervare in vita quel- 
li, i quali fi rimettono in noi ed 
alla noftra cura. Ed io non veggio al- 
cuna ragione, perchè noi non abbia» 
mo, con tutta la riconofcenza più 
devota verfo l’onnipotente Iddio, da 
far ufo di qualunque mezzo, che la 
fua mifericordiofa Provvidenza a tal 
fine ci prefenti. Quefta cofa, con- 
‘tuttochè di fomma importanza, aven- 
‘do dormito per tanto tempo dopo 
effere ftata cognita, fi è a mio cre- 
dere una fufficiente prova, che nef- 
{uno ha voluto effere il primo a far- 
me Ja fperienza. Ma quando fi fenti 
dalle pubbliche Bagna » che per 

2 co- 
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comando delle Joro AA: Reali serà 
ftata ‘provata a Londra con: tanto 
ton efito non potei più. trattener- 
mi, dallo::fperitnentatla. ancora quis 
Fui «ben: tofto:;convinto,. che: ella fa». 
sibbe:ftata: d’ un'utile grande ::è quan: | 
to più ne ho fatta prova'dipot,tan- | 
co. maggiormente mi fono «conferma» | 
to: nella medefima: opinione: Jo icre» | 
do , che tutri quelli;/ i quali: hanno | 
iir:conto;alcuno. veduto. quefta: Prati- | 
ca, fieno del medefimo. fentirfientoie 
non vi ha dubbio; che in pochi an. 
ni il Mondo tutto riconefcerà 7 uti. 
le, che la Società Regia avrà-appot=. | 
tatoial.genere umano; :coll’avere (ila. 
pritria rivelata a quefta parte dell’Eu». 
ropa una cofa di così.gran benefizio,, 
come ‘di certo quefta vuol. rivfcire .. 
Imperocchè. febbene alcuni pochi ac- 
cidenti.finiftri fi poffono dare talvol-- 
ta ;tuttavia faranno quefti affai:rari.,, 
a:-paragone: de’ molti eventi Atrani, e. 
difaftrofi ;de’ quali quefto malelé fta-. 
to .e farà fempremai abbondevolifli=. 
mo; qualora fi lafci in fuo potere», 
così rabbiofo , violento e forte. 
Non: dubito punto .,.che quando:2-- 
vrete raccolto un numero Sufficiente : 
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di offervazioni a tale effetto, farete» 
capaci di dimoftrare , che il rifico ir 
quefto metodo è molto inconfidera- 
bile ,a proporzione di quello nel mo- 
do- ordinario per via di contagio ac. 
cidentale ;: anzi ‘così piccolo, che 
non dovrebbe atterrire chiccheffia dal 
prevalerfene. Per mia propria fodi- 
sfazione, di qual proporzione ci fia 
nel numero di quelli, che muojono 
di Vajuolo , col numero tutto di 
quelli, che ne fono attaccati, ho fat- 
ta alcuna inchiefta in quefti contorni 
del male naturale: e mi prenderà la 
libertà di trafmettervene il bilancio ; 
| perchè mi lufingo, che vi poffiate af. 
ficurare, che le notizie fieno fîiste 
prefe con fufficiente accuratezza e 
fenza paffione. Nella città di Halli- 
fax dal principio dell’ Inverno paflato 
276. hanno avuto il Vajuolo, e 43. 
«ne fone morti. Nella città di Roch- 
dale 177. hanno avuto il male, e 38. 
ne fono morti. Nella città di Leeds 
792. hanno avuto il Vajuolo,e 189. 
ne fono morti. Egli è da notarfi . che 
in quefta ultima città il Vajuolo è 
ftato in quefta ftagione del meglio del 
folito, poichè fuol effere mortalifli- 
dii Pug mo; 
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eo ; ma dando in quel mezzo in Que: 
fte tre Città vi fono morti da 22, 
per cento, che vale a dire fopra unai; 
quinta parte di quelli, che fono fta-.| 
ti naturalmente infetti. In queftii 
computi io mi fono riftretto entro ii 
limiti delle città. Il numero di quel. 
li, che hanno avuto il Vajuolo nelle: | 
campagne all’ intorno, è vaftamente: 
maggiore ; ma la proporzione di quel-. 
li, che ne fono morti; è quafi la me. 
defima.. Ho fatto parimente ricerca)]| 
per entro diverfi villaggi di quefti 
contorni, in alcuni de’ quali ho tro-. 
vata la proporzione maggiore, in al- 
tri minore ; ma la fomma è proffima-. 
mente I’ iftefla. Io fono &c. 

Hallifax 16. Giugno 1722. 


Tommofo Nettleton. 


LET- 
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LETTERA 
Del Sig. Mather da Bofton 


nella nuova Inghilterra 
adi 10. Marzo 1722. 


Vvegnachè una così confidera- 
A bile parte dell’ uman genere 
tremendamente perifce per via 
del Vajuolo: e molti più pa- 
tifcono gravemente per quefta infeli- 
ce malattia; mi permetterete di trat- 
tenervi con alcune altre partecipazio- 
ni: e di fcrivervene, come io cre« 
do omai la quarta lettera. 
Il male ha ultimamente vifitata e 
defolata la città di Bofton: e in po- 
co più di fei mefi, di circa cinque- 
mila perfone, che ne fono ftate at- 
taccate, vicino a novecento ne fono 
morte. Ma quante vite fi farebbero 
potute falvare, fe i malvagi noftri 
Medici non aveflero avvelenata con 
una pazza prevenzione la noftra gen- 
te, che è parfa indiavolata contra il 
metodo di tanto follievo e ficurezza, 
quanto fi è quello dell’ inneftare il 
F 4 Va- 
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Vajuolo? Pure arrivai a perfuaderee 
un Medico { e a cagione di ciò, mil 
è ftaca infidiata la vita da alcuni de*’ 
noftri carnefici ] d’ introdurne la pra-- 
tica: e la fperienza ne è ftata fattaa 
fopra quafi trecento foggetti , giovanii 
e vecchj, da un anno all’età di fet- 
tanta, gagliardi e deboli, mafchj ee 
femmine, bianchi e neri, di State,, 
di Autunno e di Verno: e riefce ai 
maraviglia + ; 

Non ho potuto intendere, che al-- 
cuno ne fia morto , benchè la fpe-. 
rienza fia ftata fatta con molti e gran-- 
diffimi fvantaggi. Cinque o fei ne fo=| 
no morti nel corfo del male o poco» 
dopo ; ma fi è riconofciuto eflere ciò) 
derivato da. altri. accidenti: princi» 
palmente dall’ avere prefa l’infezione: 
per la via ordinaria dell’ infpirazione,, 
avantichè poteffe loro effer data im 
quefta maniera di trapiantamento . Sic-- 
chè non mi occorre al prefente dir- 
vi altro fopra quefto fatto, avendo». 
vi di già dato alcun ragguagho dii 
quello, che a quefto propofito è quii 
fra noi paffato .- È 

A quelli, cui è ftato inneftato ill 
Vajuolo , diamo per ordinario un vo. 
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mitivo al tempo del loro decubito , 
un giorno o-due avantiché fi afpet-. 
ti l'eruzione, Uno de’ noftri  pazien-. 
ti non vomitando con quella franchez- 
za, che egli avrebbe voluto, fi cac- 
ciò un dito in gola, che tirò fu tut- 
to quello, che avrebbe dovuto ufci- 
re dal fuo. difturbaro ftomaco .. Egli 
ebbe pochiffimo Vajuolo: e le puftu- 
le erano a fufficienza della diftinta 
forta, conforme è folito a quelli, cui 
è inneftato il Vajuolo; .ma le dita, 
che furono in quell’ ufficio: itpiega- 
te, n’ erano. piene quanto . poteffero. 
effere del Vajuolo confluente , che. 
egli fi diede a credere allora, che fa- 
rebbefegli fparfo per tutto il corpo, 
fe in quefta guila non P aveffimo. 
impedito e prevenuto. 9 © 

HE Dottor Leigh nella fua Storia. 
Naturale della Provincia di Lancaftria 
racconta per una occorrenza degna 
di effere riferita, che vi furono al- 
cuni gatti, che ficonobbe , eflerfi lo-. 
ro attaccato il Vajuolo: e paflati re. 
golarmente per lo ftato di eflo, ne 
erano morti. Noi abbiamo avuto in 
quefto paefe per P appunto la mede- 
fima cola. 1 
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Ognuno offervava e fi lamenta-. 
va, che le colombaje di quefta città 
non rendevano: e che i piccioni non 
facevano uova nè pulcini, conforme 
il folito , per tutto il tempo, che il 
Vajuolo continuò ad eflere nel fuo 
epidemico progreffo: e fi dice per 
ficuro, che i polli ancora provaffero 
molto dello fteffo effetto . 

Abbiamo tanti fra noi, che hanno 
fofferto la pefte in altri paefi molti 
anni addietro, ed a’ quali mai dipoi 
non fi è attaccato il Vajuolo, ben- 
che vi fieno ftati efpofti al pari d’ogni 
altro; talchè comincia ad eflere una 
maffima fra noi, che quelli i quali. 
hanno avuto la pefte, non fieno poi 
mai per avere il Vajuolo. 

Voglio foggiugnere una cofa fola. 
Per follievo nel Vajuolo laddove ci 
è pericolo di vita, dopo tutti li me= 
todi e medicine prefcritte dal noftro - 
Sydenham e da altri, vi poffo affi-. 
curare; che non abbiamo ancora tro- . 
vato nulla di più ficuro di quefto « 
Proccurate per il paziente, follecita- 
mente quanto potete, per via di epi-. 
fpaftici o fia vefcicanti, un abbondane. 
te fgravio a’ polfi delle braccia, ove 

: a8 vero 
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vero dalle nvci de’ piedi, o pure di 
amendue , torno a dire follecitamen- 
te quanto potete: e tenete aperto, 
finchè fia paffato il pericolo. Quando 
il veleno del Vajuolo fa una eviden- 
te o violente invafione fopra le par- 
ti nobili, quefto fa a maraviglia. Mi 
rincrefce , che ce ne fiamo cosi tardi 
avvifati; ma ne hanno tirata fuori 
la gente con buon fucceffo:e non mi 
ricordo, abbiano avuto finiftro even 
to, dappoichè fi fono praticati. 
Adi 10. Marzo 1723. 
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CASO 


Del Servitore di My Lord Ba-. 
_thurft, fcritto da uno, che 
© continuamente gli alfiste. 
Lli 18. d’ Aprile 1722. fu in» 
A neftato il. Vajuolo ad un tem. 
po ifteflo alli fei figliuoli di 
. My Lord Bathurft. Cinque di 
effi erano quafi guariti. avanti il dì 
30. del detto mefe, quando fu inne-. 
ftato al fervitore. Egli venne da Ci. 
rencefter alla cafa di My Lord in Lon- 
dra intorno al tempo, che i fuoi ra- 
gazzi avevano il Vajuolo fuori, con 
difegno di farfelo inneftare ; ma la 
marcia non fi trovò così prefto, co- 
me avrebbe bramato: ed egli intan- 
to conviveva colla gente , che fervi- 
va i figliuoli di My Lord. Se egli 
aveffe contratta veruna infezione per 
via di quel commercio, è reftaro in. 
decifo : o pure fe lo fconvolgimento, 
che egli fentiva per tre o quattro 
giorni prima, che il Vajuolo gli fof- 
fe inneftato , poffa efferne ftata la 
t 9 Caue 
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caufa, come hanno creduto alcuni: 
ovvero la mutazione di cibo. e d’aria: 
o folamente per avere prefa una in- 
freddatura ; certa cofa è, che egli 
allora fi lamentava di dolore di tefta, 
e d’ avere tutte le offa intormentite 
ed avea qualche poca di febbre. Ne 
fu domandato parere al Dottore Mead, 
il quale gli ordinò emiffione di fan- 
gue, vomitivo ed altri medicamenti 
di follievo: e che s’ indugiaffe TP in- 
nefto finattantochè egli non fi. fofle 
riavuto. A queft’oggetto fu levato: 
di cafa di My Lord,e portato in un 
luogo dove pigliano a curare la gen-. 
te attaccata dal Vajuolo . Egli era 
guarito di tutte le cofe, delle quali, 
fi lamentava alli 28. di Aprile: e fu 
 ftimaro proprio di fargli  innefto alli 
30, detto . Egli fe la pafsò.bene fino 
alli 5. di Maggio: ed ‘allora. non avea 
altro incomodo , fe non quello ,.. che 
è folito averfi. prima della eruzione 
del Vajuolo dopo -P innefto. Alli 6. 
detto eruzioni erano. diftinte e chia- 
re della :forta-delle bolle grandi:.e fi 
trovò follevato; ma fulla motte rico-: 
minciò a rammaricarfi , e forfe - più» 
gagliardamente di prima, ‘one's al, 
Ora 
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lora una fpezie di delirio , vomitando 
{peffo,e andando {peflo di corpo. Con- 
tinuando quefte cofe il dì 7. detto, 
fu fopracchiamato il Dottore Arboth- 
not. Il Dottore Mead lo vide ancora 
il giorno appreffo. Gli prefcriffero 
vari: cofe, che ebbero tutto il buon 
fucceffo, che ne afpettavano; ma s 
quell’ ora fe gli era ricoperto il cor- 
po di Vajuolo: e la maggior parte 
di effo era della qualità confluente. 
Egli continuò a ftar così così fino 
alli 11. di Maggio , quando fe gli 
accrebbe la febbre, con delirio e dif= 
ficoltà di refpiro. Gli fecero nuova 
emiffione di fangue, e gli attaccaro- 
no i vefcicanti, ma fenza effetto ve- 
runo. Egli morì alli 12., e fu aper- 
to il fuo cadavere alli 13. di Mage 
gio . Efaminando la parte efteriore 
del {uo corpo, la faccia e le meme 
bra furono trovate cariche di Vajuo- 
lo, qnanto ne potevano capire, fic~ 
come ne erano due luoghi nel pet 
to e nelle fpalle, parendo tutto del= 
la qualità ‘confluente. Non':fu'offer= 
vato niente d’ importante: nella ‘diffe=: 
zione del fuo corpo , fennonchè i 
polmoni erano infiammati e mortifi- 
Cati > 


cati: e che nelle cavità del torace 
vi era un’affai gran quantità di ma- 
teria fanguigna ftravafata.. 


Io ftimo proprio di quì appreffo 
dichiararmi, che qualunque libello , 
avvertimento o quefito , che fia o 
poffa eflere in avvenire pubblicato 
nella gazzetta o altrove , come di 
frefco è feguito , con nomi finti o 
fconofciuti di perfone, cui fi fuppo- 
ne fia ftato inneftato il Vajuolo, co. 
fe falfe in fatto , quanto diffeminate 
maliziofamente per fereditare quefta 
Pratica, ed ingannare il pubblico; io 
non voglio altrimente rifponderci ,. 
nè prenderne la minima notizia , fe 
non in cafo, che l'Autore voglia da- 
re il nome e produrre fufficienti at- 
teftiti , per quello che egli mette in 


campo . 
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T) Opoaver*io pubblicato la mia 
rifpofta alla lettera del: Dot=.| 
tor Wagftaffe, il Sig. Maffeyr 
~~ fpeziale-in unm foglio-volantes| 
fopra il medefimo foggetto ha fom-- 
miniftrata una offervazione a favore: 
dell’ innefto ;; che è quafi quafi una 
dimoftrazione ‘pratica della. dottrina,,| 
che ho meffa in campo. Egli dice,, 
di molte centinaja di ragazzi nelte| 
Spedale detto di Criffo, che hanno 
avuto tl Vajuolo, non altri, che unai 
ne è morto nello fpazio di otto anni .. 
Dalla qualcofa ne feguoro natural< 
mente quefte conchiufioni. 
Primieramente , che fe la’ mortali-. 
tà def Vajuolo è tanto tenue. fra” 
giovanetti, e fra quelli, che fono) 
tenuti a regola di vita, come nelle) 
Spedale addiviene , dovrà ‘effere' tute 
tavia maggiore di quella; che io I’ ab-- 
bia computata tra gli adulti e frego. 
lati; concioffiaché dalla maffa del ge-- 
nere umano fono a ragione di diecii 
pet cento. «it. <d. i 
Secondariamente il prevalerfi del 
vantaggio della eta, della prepara. 
zione corporale, di un rinfrefcante e 
buon 
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buon regolamento. di vita &c. dee ne- 
ceffatiamente diminuire la mortalità 
del Vajuolo: la qual cofa in un cer- 
to modo ha obbligato il Sig. Maffey 
Speziale a darfi per vinto,.ed a pro- 
porre, di ridurre il fuppoffo pazien- 
te, in una età propria, e in um adat- 
tata flagione: e dopo una dovuta pre- 
parazione e regolamento ne luoght d'ene 
fezione, ovvero di portare P infezione 
nel luogo dove egli fe trova; che vale 
a dire, qualche ragazzo o:perfona at- 
taccata dal male tn alcuno apparta- 
mento di quella cafa 7. dimodochè 
il Signor Maffey fi è arrenduto fopra 


| quefti punti. 


Primieramente , che il vantaggio 

della ftagione, della età e del rego- 
lamento di vita, avantichè fl abbia 
il Vajuolo, fia per prevenire fa gran 
mortalità di quefta malattia . 
_ Secondariamente , che ella è cofa 
necefTaria, per prevenire quefta gran 
mortalità, che V infezione fia porta- 
ta a quelle perfone, che hanno i pre- 
accennati vantaggi efpreffamente e a 
bella pofta; onde non pare, che egli 
vada perfuafo dal difcorfo di fuo ni- 
pote, che quefta fia un’ azione sa 
ta. 2 
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La fola differenza dunque fra noili 
confifte nel metodo di dare | infezio.- 
ne, in cui mi pare, che ogni perfo«- 
na ingenua fi doveffe fottomettere al.- 
la fperienza. Da quel tanto, che dii 
già apparifce, fi troverà, che il por=- 
tare l'infezione per mezzo delle par— 
ticelle infenfibili, non è, nè tanto» 
certo, nè tanto ficuro, nè tanto coe: 
modo, quanto per mezzo dell’ ine 
nefto. 
Quanto a quello, che dice il Sigs, 
Maffey nel fuo ‘pofcritto, che eglii 
era informato, ma non dice da chi,, 
che Madonna Heath aveva detto , che» 
10 aveva inneffato il Vajuolo a uno) 
de’ fuoî figlinoli , quando ella era fuso. 
ri e fenza il fu confenfo ; io credo, 
che Madonna Heath non pofia mai 
aver detta tal cofa; imperocchè ella 
fa beniffimo, che io feci a fua pro- 
pria richiefta |? operazione alli due 
fuoi figliuoli, ed a tutti due nel me- 
defimo tempo, e mentrechè ella era 
in cafa. E non credo nè meno, che 
il Dottor Dimsdell abbia mai detto 
quello, che egli gli fa dire, che nun 
aveffe mai durato più fatica , di quel 
la che egli impiegò per falvare =“ 
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di quei ragazzi, a quali era ftato in. 
mefftato 1 Vajuolo. Poichè bifogna , 
che il Dottore Dimsdell confeffi, che 
egli non ordinò mai nulla a veruno 
di quei ragazzi nel corfo di loro ma- 
lattia: e nè meno gli vifitò mai, fe 
non una volta, quando con gran dif- 
ficoltà lo induffi a venire a vedere, 
per difingannarfi, che il Vajuolo fi 
poteva far venir fuori buono e bel- 
lo per via d’innefto. Egli allora non 
vi ftette più d’un minuto o due: e 
non vi tornò mai più. 

Egli è altrettanto falfo in materia 
di fatto, che la Signora Smart e ia 
fua ferva viveffe in comune con quel. 
la famiglia: e che alcune di efle ar- 
gomentaflero con me contra quefta 
Pratica; avvegnachè ftavano da per 
loro , fenza veruna comunicazione 
colla Signora Heath o co’ fuoi figliuo- 
li: e non mi hanno mai parlato, nè 
la Signora Smart, nè la fua ferva, 
fopra quefto foggetto * ed in parti» 
colare alla ferva non ho mai difcorfo 
de’ miei giorni. Vero egli fi è, che 
ella prefe il Vajuclo, che influiva — 
allora a Hertford, e ne morì; ma fi 
cominciò a fentir male alla ssp sb 

emme 
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femblea in.una buona diftanza da cai. 
fa: e non aveva mai veduto i raw 
gazzi, a’ quali era ftaro. fatto I’ inne. 
fto: e non avea avuto neffun com. 
mercio in quella cafa .-Quinci il Sii 
gnor Mafley. può raccogliere, quanti 
poca fede fi debba preftare a fomii 
glianti ciarle: e quanto ell’ abbia po». 
tuto far traviare la fua credulità : ee| 
che in vece: di vaufa caufae, egli hea 
prefo now caufa. pro canfa. 

Quanto a quello, che ha detto til 
Signor Mafley fuo nipote; in difefaa 
del proprio fuo difcorfo, mi appellco 
at difintereflato Leggitore, fe eglii 
abbia. rifpofto a quello, che io ha 
meffo in campo} ovvero abbia pro= 
dotto verun nuove argomento , perr 
provare, che Pinflivere malattie , fias 
per fe feffa un’ azione illecita . 

Finalmente dovrebbe ammutirfi lai 
paffione e l'invidia, a fronte d’ una 
verità di fatto ; da tante fperienze: 
confermata a favore di quefta falute- 
vole Pratica; ma quando alcuno a- 
veffe il nialigno talento di denigrar- 
la per via di ciarle bugiarde fopra ii 
privati avvenimenti/, egli è noto: all 
mondo tutto, che l’ anno fcorfo fi 

| fono. 


fono fottopofte alla operazione, e fo- 
no guarite in, breve tempo e felice. 
mente le tre Principefline figlie del- 
- le-Loro Altezze-Reali, Anna -di- anse 
ni 13.5 Amalia Sofia-di anni 11. e 
Carolina Elifabetta di anni 9., tutte 
invun:medefimo tempo.;.e nel corren- 
te anno 1723. il Principino Gugliel-. 
mo Augufto di 25. mefi, per ordine 
de’ Reali. Genitori..ha pure fofferto 
I’ innefto, e fenza veruno incomodo è 
guarito. Ed è ben da fupporfi., che 
vite così preziofe non farebbero fta- 
te efpofte , fenza una morale proba- 
bilità della ficurezza della .guari- 
SON nti n A 
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APPROVAZIONI. 
REVERENDISS. P.M. DEL S.P.) 


‘Sig. mio e Padron Colendifs. © | 

3 i 
Vendo fecondo l' ordine di V. P*. 
Reverendifs. feriamente letta «e. 
con la maggior attenzione confide-- 
‘rata la prefente Traduzione del nuo» 
vo metodo di prefervare gl’ Infer:-| 
mi dalla ftrage e pericoli del Vas 
‘juolo, per mezzo dell’ inoculazio» 
ne o trapiantamento del medefim 
né effendomi avvenuto di fcopritwi 
alcuna cofa oppofta alli Dogmi dell, 
la S. Fede Cattolica, Romana , Ortox 

‘ doffa, nè a’ buoni coftumi ; anz 
trovando poter effa riufcire uriliff 
fima al pubblico , col render palefl@ 
in quefte parti ancora una Pratic: 
ed Efperienza , altrove ufata comuij 
nemente con fucceflo così felice: 
siudico la medefima Opera degnifi! 
fima di effere impreffa, e data alll 


luce . | 
Rinaldo de? Duglioli Profeffor pubblico di Abert 
dicina nello Studie di Bologna, tà cmeriit 
inquello di Padovo, Maso proprio è 


Adi 4. Maggio 1724 Die | 
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Die s. Maii 1724. 


Amprimatur extra Urbem fervatis fer. 
wandis. 
Dat. Rome ex edibus noftris in 
Palatio Apoftolico Quirinali 
die & anno fupraferiptis. 


Fr. Gregorins Seller? Ord. Pred 
‘S. P. A. Mag. 


Attefo la fovrappofta facoltà del Re» 
verendiffimo P. M. del Sacro Palgz. 
| 20 Apoftolico 
Si ftampi 


BI. Fr. B. Bernardi de’ Min, Convent. 
Vic. Gen. del S. Ufizio. 
Si ftampì 
P. Buonarroti Sen. Aud. di S. Ai R.° 
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